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Libano
una crisi senza fine

L’e re d i t à
di Pietro

di ANDREA MONDA

La lettera è inviata al
cardinale Reinhard
Marx ma è destinata
a tutti, a ciascun cat-

tolico che oggi vive sulla terra.
Oggi e domani. È facile pre-
vedere che questa breve lettera
rappresenterà uno dei testi più
importanti del pontificato di
Papa Francesco. Ancora una
volta Bergoglio esercita la pa-
ternità in modo libero e auto-
revole con un suo figlio (che
chiama “fratello” a cui “vuole
b ene”), per mezzo di una let-
tera che va molto al di là di
una formale risposta a un ve-
scovo che gli ha presentato le
dimissioni. La portata di que-
sta lettera è grandiosa e dura-
tura. Si tratta di un testo che
va ad aumentare l’eredità già
molto ricca di Papa France-
sco. Un’eredità che si aggiun-
ge a quella bimillenaria della
Chiesa che comincia con quel-
la di Pietro che il Papa nella
lettera descrive con struggente
precisione (è il passaggio più
intenso e toccante dell’i n t e ro
testo): «È il cammino dello
Spirito quello che dobbiamo
seguire, e il punto di partenza
è la confessione umile: ci sia-
mo sbagliati, abbiamo pecca-
to. Non ci salveranno le in-
chieste né il potere delle istitu-
zioni. Non ci salverà il presti-
gio della nostra Chiesa che
tende a dissimulare i suoi pec-
cati; non ci salverà né il potere
del denaro né l’opinione dei
media (tante volte siamo trop-
po dipendenti da questi). Ci
salverà la porta dell’Unico che

Il bambino e l’acqua sporca
Ovvero le disavventure di un povero cristiano

SACRO CUORE DI GESÙ

Giornata di santificazione sacerdotale

Padre Stan e i fuori casta
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I depositi di grano distrutti il 4 agosto dello scorso anno in una esplosione
che ha provocato la morte di più di duecento persone (Joseph Eid/Afp)

di OT TAV I O DE BERTOLIS

Ma se uno volesse sapere che
cos’è il Cuore di Cristo, a
chi si rivolge? Cosa deve
fare uno a cui venga in testa

questa stranezza? Può accadere, in effet-
ti, e non è necessariamente una patolo-
gia. Per esempio, è successo a me.

A dire il vero, ero partito con dei pro-
blemi quasi insolubili, direi invalicabili.
Alcuni radicali, come radicale (lo avrei
scoperto dopo, studiando un pochino)
è la grammatica, il linguaggio: perché
dovrei dire «Cuore di Gesù, trafitto dal-
la lancia, abbi pietà di noi»? Non è evi-
dentemente una perifrasi per dire «Si-
gnore Gesù, tu che sei stato trafitto dalla
lancia, abbi pietà di noi»? E allora, non
sarebbe più esatto, senza quasi personi-
ficare il cuore?

E poi; il cuore, va bene, ma se, co-
me lessi in documenti importanti, es-
so è degno di adorazione perché unito
alla Divinità, a questo punto anche le
sue mani, il mignolo, o i piedi. Che
facciamo? Lo spezzatino del buon
Gesù? E allora rimanevo con i miei
problemi, i miei dubbi. E non trovavo

nessuno che mi desse lume: c’erano o
libri un po’ frusti, quelli della nonna,
che per fortuna era devota (almeno
lei…), con tutte le promesse del Sacro
Cuore, appunto (ben dodici, e io cer-
cavo di vedere quale era più facile da
ottemperare, perché non si sa mai),
oppure libri su Gesù, anche molto
belli, che però appunto non parlavano
del suo Cuore, confermandomi nell’i-
nutilità di una perifrasi ridondante,
oppure, ma questo da giovanotto fat-
to, c’era anche qualche teologo, che
però, se mi strizzava il cervello, non
mi appagava davvero. Pareva che la
cosa non interessasse a nessuno, o
quasi, neanche ai preti.

Quoi faire, diceva qualcuno, che fare?
Colto non dalla disperazione, ma tanto
per iniziare da qualche parte, effettiva-
mente mi segnai sul diario (facevo il li-
ceo) le date dei primi venerdì del mese,
nove per l’esattezza: la cosa non passò
inosservata tra i miei compagni, e il dub-
bio era: «Sarò mica fuori di testa, almeno
un po’?», e alcune osservazioni in questo
senso mi inquietavano. Comunque sia,
già che c’ero, incominciai a confessarmi
prima di quelle fatidiche messe, ed era
fare le cose proprio bene. Da tipo preciso
e un po’ pignolo come sono. Finiti i pri-
mi venerdì, scoprii che la chiesa dove an-
davo rimaneva aperta la notte del giove-
dì sera (e non so se succeda anche og-
gi…) per permettere l’ora santa. Che co-
s’è? Di corsa andai a leggere: un’ora, con
Gesù, meditando la passione. Ma sai che
era una buona idea? In breve, fui un afi -
cionado: tutti i giovedì sera, cascasse il
mondo, in casa o in chiesa, mi prendevo
la Passione, e la leggevo, e ci pensavo co-
me potevo. Quella è stata una grande
scuola, la migliore che ho avuto. La pa-
rola ci rivela il Cuore: ogni parola della
Scrittura viene da Lui, e Lui riporta, pro-
prio come l’Eucaristia, ogni Eucaristia.

Un giorno poi: ero già novizio, stavo
finendo il mio mese al Cottolengo, e sta-
vo dando da mangiare a un “buonfi -
glio”, come li chiamava il Fondatore;
quando dissi alla suora che domani par-
tivo, Luigi, il buonfiglio, mi prese la te-
sta, me la afferrò e la poggiò sul suo pet-
to. Tipo il discepolo che Gesù amava.
Non potete capire quel che mi successe
dentro, e quante cose capii: davvero Ge-
sù è nei suoi poveri.

Insomma, è vero che «il Signore si ri-
vela a chi lo teme, gli fa conoscere la sua
alleanza» (Salmi, 25, 14). Vale la pena
scavare nel campo della Chiesa per tro-
vare questa perla preziosa, che vale più
di tutto, perché in essa c’è tutto. Pur-
troppo, per molti motivi, ha fatto spesso
la fine del bambino, buttato via con l’ac -
qua sporca di linguaggi ormai incom-
prensibili o di forme difficilmente pro-
ponibili; forse ci abbiamo pensato po-
co, anche noi preti, o con un po’ di suffi-
cienza o di sussiego. Ma che importa?
«Forte è il suo amore per noi, e la fedeltà
del Signore rimane in eterno» (Salmi,
117, 2). C’è un “ancòra”; l’ancòra della
sua alleanza che si apre a quelli che lo
c e rc a n o .
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Nella regione etiopica del Tigray
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Il Libano non conosce pace. La pe-
sante crisi economica e istituzionale
che attanaglia il Paese dei Cedri si
complica giorno dopo giorno con

conseguenze sociali sempre più dramma-
tiche. Gli ospedali libanesi minacciano di

non poter più compiere dialisi e altri in-
terventi medici considerati essenziali a
causa della mancanza di materiale sanita-
rio. Container con medicinali sono bloc-
cati da settimane nel porto di Beirut a
causa della protesta degli importatori che

chiedono i rimborsi statali. Ieri sera Bei-
rut e Tripoli sono state nuovamente inva-
se da cortei di protesta.

Il sindacato degli ospedali del Libano, in
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Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita

Il Dicastero per i Laici, la Famiglia e la
Vita ha emanato un Decreto generale che
regola la durata e il numero dei mandati
di governo (con un massimo di 10 anni
consecutivi) nelle associazioni internazio-
nali di fedeli, private e pubbliche, e la
necessaria rappresentatività dei membri
al processo di elezione dell’organo di go-
verno internazionale. Il provvedimento,
approvato in forma specifica da Papa
Francesco e promulgato oggi, 11 giugno,
entrerà in vigore fra tre mesi. Eccone il
testo.

DECRETO
GENERALE

Le associazioni internazionali di
fedeli e l’esercizio del governo al
loro interno sono oggetto di pe-
culiare riflessione e conseguente
discernimento da parte del Dica-
stero per i Laici, la Famiglia e la
Vita, in ragione delle competenze
che gli sono proprie.

La Chiesa riconosce ai fedeli,
in forza del battesimo, il diritto
di associazione e tutela la libertà
dei medesimi di fondarle e diri-
gerle. Fra le varie forme di attua-
zione di tale diritto, vi sono le as-
sociazioni di fedeli (cfr. cann. 215;
298-329 del Codice di diritto canoni-
co), le quali, soprattutto a seguito
del Concilio Vaticano II, hanno
conosciuto una stagione di gran-
de fioritura, portando alla Chiesa
e al mondo contemporaneo ab-
bondanza di grazia e di frutti
ap ostolici.

Il governo nelle associazioni,
riconosciuto e tutelato come so-
pra, deve tuttavia esercitarsi nei
limiti stabiliti dalle norme gene-
rali della Chiesa, dalle norme sta-
tutarie proprie delle singole ag-
gregazioni, nonché in conformità
alle disposizioni dell’autorità ec-
clesiastica competente per il loro
riconoscimento e per la vigilanza
sulla loro vita e attività.

La coessenzialità dei doni cari-
smatici e dei doni gerarchici nella
Chiesa, (cfr. Iuvenescit Ecclesia, 10),
esige, infatti, che il governo, al-
l’interno delle aggregazioni di fe-
deli, sia esercitato coerentemente
con la missione ecclesiale delle
medesime, quale servizio ordina-
to alla realizzazione delle finalità
loro proprie e alla tutela dei
membri.

Occorre, pertanto, che l’e s e rc i -
zio del governo si articoli ade-
guatamente nella comunione ec-
clesiale e si realizzi nella sua qua-
lità strumentale ai fini che l’asso-
ciazione persegue.

Nel processo di definizione
dei criteri per una prudente con-
duzione del governo nelle asso-
ciazioni, il Dicastero per i Laici,
la Famiglia e la Vita ha ritenuto
necessaria la regolamentazione
dei mandati delle cariche di go-
verno quanto a durata e a nume-
ro, come anche la rappresentativi-
tà degli organi di governo, al fine
di promuovere un sano ricambio
e di prevenire appropriazioni che
non hanno mancato di procurare
violazioni e abusi.

Stanti le premesse enunciate e
valutata l’utilità del ricambio ge-
nerazionale negli organi direttivi,
nonché l’opportunità di promuo-
vere un avvicendamento negli in-
carichi di governo;

tenuta parimenti in considera-
zione la necessità di prevedere
mandati di governo tali da con-
sentire la realizzazione di progetti
idonei alle finalità dell’asso ciazio-
ne;

valutato, altresì, il ruolo del
fondatore per l’opportuna confi-
gurazione, lo sviluppo e la stabi-
lità della vita associativa, in forza
del carisma che ne ha suscitato la
nascita;

nell’intento di assicurare il ret-
to funzionamento del governo di
tutte le associazioni internaziona-
li di fedeli;

consultati esperti in materia e
altri Dicasteri della Curia Roma-
na, per quanto di loro competen-
za;

visti l’articolo 18 della Costitu-

zione Apostolica Pastor Bonus sul-
la Curia Romana, l’articolo 126
del Regolamento Generale della Curia
Romana, i canoni 29, 30 e 305 del
Codice di diritto canonico, nonché gli
articoli 1, 5 e 7 § 1 dello Statuto del
Dicastero per i Laici, la Famiglia
e la Vita;

il Dicastero per i Laici, la Fa-
miglia e la Vita, nell’esercizio del-
le proprie funzioni e per mandato
della Suprema Autorità,

D E C R E TA ,

con riferimento alle associazio-
ni internazionali di fedeli ricono-
sciute o erette dalla Sede Aposto-
lica e soggette alla vigilanza di-
retta del Dicastero, quanto se-
gue.

Art. 1. — I mandati nell’o rg a n o
centrale di governo a livello inter-
nazionale possono avere la dura-
ta massima di cinque anni ciascu-
no.

Art. 2 § 1. — La stessa persona
può ricoprire un incarico nell’or-
gano centrale di governo a livello
internazionale per un periodo
massimo di dieci anni consecuti-
vi.

Art. 2 § 2. — Trascorso il limite
massimo di dieci anni, la rielezio-
ne è possibile solo dopo una va-
canza di un mandato.

Art. 2 § 3. — La disposizione

di cui all’articolo 2 § 2 non si ap-
plica a chi è eletto moderatore, il
quale può esercitare tale funzione
indipendentemente dagli anni già
trascorsi in altro incarico nell’or-
gano centrale di governo a livello
internazionale.

Art. 2 § 4. — Chi ha esercitato
le funzioni di moderatore per un
massimo di dieci anni, non può
accedere nuovamente a tale inca-
rico; può, invece, ricoprire altri
incarichi nell’organo centrale di
governo a livello internazionale
solo dopo una vacanza di due
mandati relativi a tali incarichi.

Art. 3. — Tutti i membri pleno
i u re abbiano voce attiva, diretta o
indiretta, nella costituzione delle
istanze che eleggono l’o rg a n o
centrale di governo a livello inter-
nazionale.

Art. 4 § 1. — Le associazioni
nelle quali, al momento della en-
trata in vigore del presente De-
creto, sono conferiti incarichi nel-
l’organo centrale di governo a li-
vello internazionale a membri
che hanno superato i limiti di cui
agli articoli 1 e 2, debbono prov-
vedere a nuove elezioni entro e
non oltre ventiquattro mesi dalla
entrata in vigore del presente De-
c re t o .

Art. 4 § 2. — Le associazioni
nelle quali, al momento della en-
trata in vigore del presente De-

creto, sono conferiti incarichi nel-
l’organo centrale di governo a li-
vello internazionale a membri
che supereranno, durante il pe-
riodo del mandato in corso, i li-
miti di cui agli articoli 1 e 2, deb-
bono provvedere a nuove elezioni
entro e non oltre ventiquattro
mesi dal raggiungimento del li-
mite massimo imposto dal pre-
sente Decreto.

Art. 5. — I fondatori potranno
essere dispensati dalle norme di
cui agli articoli 1, 2 e 4 dal Dica-
stero per i Laici, la Famiglia e la
Vi t a .

Art. 6. — Le presenti disposi-
zioni non riguardano gli incarichi
di governo vincolati all’applica-
zione di norme proprie di asso-
ciazioni clericali, di istituti di vita
consacrata o di società di vita
ap ostolica.

Art. 7. — Il presente Decreto si
applica, con eccezione della nor-
ma di cui all’articolo 3, anche agli
altri enti non riconosciuti né eret-
ti come associazioni internazio-
nali di fedeli, a cui è stata conces-
sa personalità giuridica e che so-
no soggetti alla vigilanza diretta
del Dicastero per i Laici, la Fami-
glia e la Vita.

Art. 8. — Dalla entrata in vigo-
re del presente Decreto e fino al-
l’approvazione di eventuali modi-
fiche statutarie da parte del Dica-

stero per i Laici, la Famiglia e la
Vita, quanto stabilito abroga ogni
norma ad esso contraria eventual-
mente prevista negli statuti delle
asso ciazioni.

Art. 9. — Il presente Decreto,
promulgato mediante pubblica-
zione nel quotidiano L’O s s e r v a t o re
Romano, entra in vigore trascorsi
tre mesi dal giorno della sua pub-
blicazione. Il Decreto sarà altresì
pubblicato nel commentario uffi-
ciale degli Acta Apostolicae Sedis.

Il Sommo Pontefice France-
sco, nell’Udienza concessa il
giorno 2 giugno 2021 al sotto-
scritto Cardinale Prefetto del Di-
castero per i Laici, la Famiglia e
la Vita, ha approvato in forma
specifica il presente Decreto ge-
nerale, avente forza di legge, uni-
tamente alla Nota esplicativa che
lo accompagna.

Dato a Roma, dalla sede
del Dicastero per i Laici, la Famiglia e

la Vita, il 3 giugno 2021,
Solennità del SS. Corpo

e Sangue di Cristo.

Card. Kevin Farrell
P re f e t t o

P. Alexandre
Awi Mello, I. SCH.

S e g re t a r i o

Le associazioni internazionali
di fedeli

Nota esplicativa
1.Il Decreto generale Le associazioni di fedeli di-
sciplina l’esercizio del governo nelle asso-
ciazioni internazionali di fedeli, private e
pubbliche, e negli altri enti con personalità
giuridica soggetti alla vigilanza diretta del
Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita. Il
Decreto è da leggersi nel contesto della mis-
sione affidata al Dicastero, come anche in
riferimento al Magistero riguardante le as-
sociazioni di fedeli e i movimenti ecclesiali.

2. Al Dicastero, nell’ambito della pro-
pria competenza, spetta il compito di ac-
compagnare la vita e lo sviluppo delle ag-
gregazioni di fedeli e dei movimenti laicali
(cfr. Statuto, art. 7). Il suo operato è animato
dal desiderio di promuovere la crescita del-
le realtà ecclesiali ad esso affidate, nonché
di aiutare i Pastori a svolgere adeguatamen-
te il loro ruolo di guida e di accompagna-
mento nei confronti delle medesime.

3. Sulla scia del Concilio Vaticano II, che
riconosceva nell’apostolato laicale organiz-
zato un’espressione della vocazione e re-
sponsabilità missionaria dei fedeli laici (cfr.
Apostolicam actuositatem, 1, 18-19), San Giovan-
ni Paolo II vedeva realizzata nelle aggrega-
zioni di fedeli l’essenza della Chiesa stessa:
«Rendere presente il mistero di Cristo e la
sua opera salvifica nel mondo» (Messaggio ai
partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti ec-
clesiali, 27 maggio 1998). Con intuito profeti-
co, rivolgendosi ai movimenti ecclesiali in
occasione della Veglia di Pentecoste del-
l’anno 1998, lanciò loro una nuova sfida:
«Oggi dinanzi a voi si apre una tappa nuo-
va: quella della maturità ecclesiale. Ciò non
vuol dire che tutti i problemi siano stati ri-
solti. È, piuttosto, una sfida. Una via da
percorrere. La Chiesa si aspetta da voi frutti
“maturi” di comunione e di impegno» (Di-
scorso ai movimenti ecclesiali e alle nuove comunità
alla Veglia di Pentecoste, 30 maggio 1998).

4. Benedetto XVI approfondiva le impli-
cazioni di questa nuova fase di maturità ec-
clesiale additando, quale via per compren-
dere adeguatamente le aggregazioni di fe-
deli alla luce del disegno di Dio e della mis-
sione della Chiesa, una più matura comu-
nione di tutte le componenti ecclesiali,
«perché tutti i carismi, nel rispetto della lo-
ro specificità, possano pienamente e libera-
mente contribuire all’edificazione dell’uni-
co corpo di Cristo» (Ai Vescovi partecipanti al
Seminario di studio promosso dal Pontificio Consi-
glio per i Laici, 17 maggio 2008). Egli solleci-
tava, inoltre, i movimenti ecclesiali a sotto-
mettersi con pronta obbedienza e adesione
al discernimento dell’autorità ecclesiastica,
indicando tale disponibilità quale garanzia
stessa dell’autenticità dei carismi e della
bontà evangelica del loro operato (cfr. Me s -
saggio ai partecipanti al II Congresso mondiale dei

movimenti ecclesiali e delle nuove comunità, 22
maggio 2006).

5. Papa Francesco, in linea con i prede-
cessori, suggerisce di comprendere le esi-
genze richieste dal cammino di maturità ec-
clesiale delle aggregazioni di fedeli nell’ot-
tica della conversione missionaria (cfr.
Evangelii gaudium, 29-30). Egli indica come
prioritari il rispetto della libertà personale;
il superamento dell’autoreferenzialità, de-
gli unilateralismi e delle assolutizzazioni; la
promozione di una più ampia sinodalità,
come anche il bene prezioso della comunio-
ne. «La vera comunione — precisa — non
può esistere in un movimento o in una nuo-
va comunità, se non si integra nella comu-
nione più grande che è la nostra Santa Ma-
dre Chiesa Gerarchica» (Discorso ai parteci-
panti al III Congresso mondiale dei movimenti eccle-
siali e delle nuove comunità, 22 novembre 2014).

In riferimento alla maturità ecclesiale,
Papa Francesco esorta: «Non dimenticate
che, per raggiungere questo traguardo, la
conversione deve essere missionaria: la for-

ha sollecitato uno studio e un discernimen-
to che avesse come oggetto la retta condu-
zione del governo all’interno delle suddette
a g g re g a z i o n i .

7. In seno alle associazioni di fedeli, l’au-
torità viene attribuita dalla libera volontà
degli associati a norma degli statuti, e va
esercitata come servizio per il buon governo
dell’ente, in riferimento alle finalità specifi-
che nell’adempimento della missione eccle-
siale. Infatti, i carismi che hanno suscitato
la nascita di variegate realtà aggregative so-
no stati elargiti dallo Spirito Santo ad utilita-
tem di tutto il Popolo di Dio, non solo a be-
neficio di chi li riceve (cfr. Iuvenescit Ecclesia,
5-7). Di conseguenza, l’orizzonte ultimo
sullo sfondo del quale concepire ogni di-
mensione della vita delle realtà aggregative
rimane la Chiesa, non l’ambito ristretto del-
l’associazione internazionale o, ancor me-
no, di ciascun singolo gruppo locale. Dun-
que, anche il governo nelle associazioni di
fedeli è da intendersi in una prospettiva di
comunione ecclesiale, e si esercita a norma
del diritto universale e di quello proprio,
sotto la vigilanza dell’autorità ecclesiastica
(cfr. cann. 305, 315, 323 Codice di diritto canoni-
co; Lumen gentium, 12 b; Iuvenescit Ecclesia, 8).

8. Nell’ambito della vigilanza che gli
compete, il Dicastero — a seguito di un at-
tento studio del Magistero e del diritto del-
la Chiesa, nonché di una prudente consul-
tazione interdicasteriale — ha identificato
alcuni criteri di ragionevolezza in merito a
due aspetti necessari per un retto esercizio
del governo: la regolamentazione dei man-
dati degli organi di governo a livello inter-
nazionale e la rappresentatività di questi ul-
timi. Il Decreto generale promulgato in da-
ta odierna — che gode dell’approvazione in
forma specifica del Sommo Pontefice — di-
sciplina tali mandati quanto a durata e a nu-
mero e, per le associazioni, la partecipazio-
ne dei membri nella costituzione degli or-
gani centrali di governo.

9. Non di rado la mancanza di limiti ai
mandati di governo favorisce, in chi è chia-
mato a governare, forme di appropriazione
del carisma, personalismi, accentramento
delle funzioni nonché espressioni di autore-
ferenzialità, che facilmente cagionano gravi
violazioni della dignità e della libertà per-
sonali e, finanche, veri e propri abusi. Un
cattivo esercizio del governo, inoltre, crea
inevitabilmente conflitti e tensioni che feri-
scono la comunione, indebolendo lo slan-
cio missionario.

10. Parimenti, l’esperienza ha mostrato
che il ricambio generazionale degli organi
di governo mediante la rotazione delle re-
sponsabilità direttive, apporta grandi bene-
fici alla vitalità dell’associazione: è oppor-

tunità di crescita creativa e spinta per l’inve-
stimento formativo; rinvigorisce la fedeltà
al carisma; dà respiro ed efficacia all’inter-
pretazione dei segni dei tempi; incoraggia
modalità nuove e attuali di azione missio-
naria.

11. Il Decreto abroga ogni norma ad esso
contraria, in vigore negli statuti delle aggre-
gazioni e degli enti interessati.

12. In merito alla rappresentatività, il
Decreto prevede che i membri pleno iure di
un’associazione partecipino, almeno indi-
rettamente, al processo di elezione dell’or-
gano centrale di governo a livello interna-
zionale (Art. 3).

13. Per quanto concerne il rinnovo delle
cariche di governo, il Decreto limita a cin-
que anni la durata massima di ciascun man-
dato nell’organo centrale di governo a livel-
lo internazionale (Art. 1), ad un massimo di
dieci anni consecutivi l’esercizio di qualsia-
si incarico in tale organo (Art. 2 § 1) con
possibilità di rielezione solo dopo la vacan-
za di un mandato (Art. 2 § 2), eccetto il caso
di elezione a moderatore, incarico che potrà
essere esercitato indipendentemente dagli
anni già trascorsi in altro incarico nell’o rg a -
no centrale (Art. 2 § 3); la funzione di mo-
deratore può essere svolta per un massimo
di dieci anni in assoluto, dopodiché non si
può più accedere a tale incarico (Art. 2 §
4).

14. Consapevole del ruolo chiave svolto
dai fondatori in diverse associazioni o enti
internazionali, il Dicastero, al momento di
approvarne gli statuti, ha spesso concesso
stabilità agli incarichi di governo attribuiti
ai fondatori stessi. In tal modo, si è cercato
di concedere un tempo sufficiente per far sì
che il carisma da essi ricevuto trovi adegua-
ta collocazione nella Chiesa e sia fedelmen-
te recepito da parte dei membri. In forza di
questo Decreto, il Dicastero si riserva di di-
spensare i fondatori dai limiti stabiliti (Art.
5), se lo riterrà opportuno per lo sviluppo e
la stabilità dell’associazione o dell’ente, e se
tale dispensa corrispondesse alla chiara vo-
lontà dell’organo centrale di governo.

15. Il Dicastero è fiducioso che tale De-
creto venga recepito nel giusto spirito di fi-
liale obbedienza e di comunione ecclesiale,
di cui hanno dato prova in modo esemplare
tante associazioni di fedeli e enti interna-
zionali, e che ne venga colta appieno la mo-
tivazione pastorale, nata dal desiderio della
Chiesa-madre di far progredire questi suoi
figli verso la piena maturità ecclesiale au-
spicata. Il Dicastero rende grazie al Signore
per il dono prezioso costituito da queste
realtà internazionali, impegnate ad annun-
ciare Cristo Risorto e a trasformare il mon-
do secondo il Vangelo.

za di superare tentazioni e insufficienze vie-
ne dalla gioia profonda dell’annuncio del
Vangelo, che è alla base di tutti i vostri cari-
smi» (Discorso ai partecipanti al III C o n g re s s o
mondiale dei movimenti ecclesiali e delle nuove comu-
nità, 22 novembre 2014). Questa è la chiave
interpretativa che permette di cogliere il si-
gnificato ecclesiale del presente Decreto,
che mira, nello specifico, a far superare
“tentazioni e insufficienze” riscontrate nel
modo di esercitare il governo all’interno
delle associazioni di fedeli.

6. Nel suo servizio di accompagnamento
di oltre cento associazioni e altri enti inter-
nazionali sui quali esercita vigilanza diretta,
il Dicastero ha avuto modo di osservare
prassi di gestione delle responsabilità diret-
tive assai diversificate. Questa esperienza
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Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita

Per regolamentare la rappresentatività
degli organi di governo

di ULRICH RHODE*

Gli organi di governo nelle asso-
ciazioni di fedeli finora non sono
stati oggetto di molte norme ca-
noniche. Il diritto canonico de-
mandava la regolamentazione di
molti aspetti che riguardano tali
organi di governo agli statuti di
ciascuna associazione. In modo
particolare, le associazioni gode-
vano di un alto livello di libertà —
forse troppo alto —, per quanto ri-
guarda il modo di conferire gli in-
carichi e la durata massima dei
mandati. A questo proposito, fi-
nora si poteva osservare una note-
vole differenza fra le associazioni
di fedeli e gli istituti di vita consa-
crata. In effetti, per questi ultimi è
obbligatorio prevedere un capito-
lo generale, che rappresenta l’in-
tero istituto e che elegge il mode-
ratore supremo (cfr. can. 631); vi
sono anche disposizioni che limi-
tano la durata dei mandati dei Su-
periori religiosi (cfr. can. 624).
Ora il Dicastero per i Laici, la Fa-
miglia e la Vita ha emanato norme
riguardanti questi stessi aspetti —
la rappresentatività degli organi
di governo e la durata massima
degli incarichi — per le associazio-
ni internazionali soggette alla vi-
gilanza diretta del Dicastero. Il
Decreto pone, pertanto, determi-
nati limiti alla libertà delle asso-
ciazioni di scegliere i propri orga-
ni di governo — una libertà che
rientra nel diritto di associarsi.

La libertà di associarsi

Uno dei diritti di tutti i fedeli,
riconosciuti dal Codice di diritto ca-
nonico del 1983, è il diritto di asso-
ciarsi. Esso consiste, secondo la
dicitura del can. 215, nel «diritto
di fondare e di dirigere libera-
mente associazioni che si propon-
gano un fine di carità o di pietà,
oppure associazioni che si pro-
pongano l’incremento della voca-
zione cristiana nel mondo». Defi-
nito in questo modo, il diritto di
associarsi include anche il diritto
di scegliere liberamente i modera-
tori e gli altri membri degli organi
di governo delle associazioni.
Questo diritto, tuttavia, non è
senza limiti. Spetta, infatti, «al-
l’autorità ecclesiastica, in vista del
bene comune, regolare l’e s e rc i z i o
dei diritti che sono propri dei fe-
deli» (can. 223 § 2). Ad oggi il di-
ritto canonico prevede già limita-
zioni del diritto delle associazioni
di scegliere i propri moderatori:
per esempio, alle associazioni
pubbliche finalizzate direttamen-
te all’esercizio dell’apostolato è
fatto divieto di scegliere come
moderatori persone «che occupa-
no compiti direttivi nei partiti po-
litici» (can. 317 § 4). Si capisce fa-
cilmente che questo divieto pro-
tegge il bene comune, evitando
conflitti di interesse che potreb-
bero facilmente sorgere se la stes-
sa persona ricoprisse contempora-
neamente compiti direttivi in una
tale associazione e in un partito
politico. Ora, sia le nuove norme
sulla durata massima degli incari-
chi sia quelle sulla rappresentati-
vità dell’organo centrale di gover-
no prevedono nuove limitazioni
della libertà delle associazioni de-
stinatarie del Decreto, per quanto
riguarda la scelta del moderatore
e dell’organo centrale di governo.
Per essere legittime, anche queste
limitazioni devono servire il bene
comune. Il proemio del Decreto e
soprattutto la Nota esplicativa
cercano di spiegare questa inten-
zione delle nuove norme. Fra altri
argomenti, accennano a esperien-
ze negative che si sono verificate
nel caso di associazioni che hanno
conservato le stesse persone negli
incarichi di governo per molto
tempo, o nel caso di associazioni
che non hanno coinvolto efficace-
mente tutti i membri nella scelta
di chi governa l’associazione. Il
Decreto mostra che il Dicastero
intende contrastare i rischi di

lo 2 §§ 3-4 del Decreto si appli-
cheranno a ciascuno dei modera-
tori.

Il termine «organo centrale di
governo a livello internazionale»,
utilizzato negli articoli 1 e 3 del
Decreto, è di nuovo conio. Fa ri-
ferimento a un organo collegiale
che, come accennato, include il
moderatore (art. 2 § 3). Spetta
agli statuti di ciascuna istituzione
determinare concretamente la re-
lazione giuridica fra il moderatore
e l’intero organo centrale di go-
verno. In italiano, fra le denomi-
nazioni usate per l’organo centra-
le di governo ci saranno quelle di
“Consiglio direttivo” o “Consi-
glio generale”. L’applicazione
delle norme, tuttavia, non dipen-
de da una determinata denomina-
zione dell’organo. All’interno del-
l’organo centrale di governo pos-
sono essere previsti incarichi spe-
cifici, per es., quelli del tesoriere,
del segretario o del vicepresiden-
te. Le norme contenute nel De-
creto si applicano senz’altro an-
che a tali incarichi.

Le limitazioni che riguardano
gli incarichi nell’organo centrale
di governo sono regolate negli ar-
ticoli 1 e 2 del Decreto. Innanzi-
tutto, per i mandati in quest’o rg a -
no si stabilisce una durata massi-
ma di cinque anni (art. 1). Il De-
creto non richiede che tutti gli in-
carichi siano conferiti contempo-
raneamente. Non viene neppure
richiesto che la durata dei manda-
ti del moderatore e degli altri
membri dell’organo centrale di
governo debba essere identica. È

ne un quarto consecutivamente.
Se tuttavia interviene un’i n t e r ru -
zione dell’appartenenza all’o rg a -
no per la durata di almeno un
mandato, quel determinato mem-
bro dell’organo centrale potrà es-
sere eletto nuovamente (art. 2 §
2). Quanto detto finora vale indi-
pendentemente dalla funzione
concreta che una persona svolge
nell’organo centrale di governo.
Se, nell’esempio menzionato,
qualcuno è stato membro nell’or-
gano centrale di governo per tre
mandati consecutivi come segre-
tario, nei tre anni susseguenti non
sarà possibile eleggerlo membro
dello stesso organo, neppure con-
ferendogli una funzione diversa,
sia essa quella di tesoriere o di
consigliere tout court.

A questo riguardo, l’incarico di
moderatore fa eccezione (art. 2 §
3). Indipendentemente dal fatto
che qualcuno sia già stato mem-
bro dell’organo centrale di gover-
no con una funzione diversa per
la durata massima prevista, potrà
comunque essere eletto modera-
tore. Quest’eccezione è necessaria
per proteggere la libertà dell’asso-
ciazione nell’eleggere il proprio
moderatore. Se l’eccezione men-
zionata non esistesse, si creereb-
bero dinamiche indesiderate: sa-
rebbe naturale non affidare a una
persona idonea un incarico nel-
l’organo centrale di governo per il
mero fatto che questo conferi-
mento potrebbe successivamente
escludere l’elezione della stessa
persona a moderatore.

D’altra parte, il Decreto preve-

un’esagerata libertà delle associa-
zioni senza prevedere nei singoli
casi interventi dell’autorità eccle-
siastica amministrativa nella pro-
cedura di conferimento degli in-
carichi. In effetti, regolare i diritti
dei fedeli in vista del bene comu-
ne in modo generale, tramite nuo-
ve norme uguali per tutte le asso-
ciazioni coinvolte, senza interven-
ti nei singoli casi, evita il rischio
di un uso arbitrario — o anzi abu-
sivo — della potestà di vigilanza
dell’autorità ecclesiastica.

Destinatari del Decreto

Il Decreto si rivolge a una par-
te delle associazioni di fedeli di
cui ai cann. 298-329 del Codice di
diritto canonico, e più dettagliata-
mente alle «associazioni interna-
zionali di fedeli riconosciute o
erette dalla Sede Apostolica e
soggette alla vigilanza diretta del
Dicastero». L’accenno alla vigi-
lanza del Dicastero per il Laici, la
Famiglia e la Vita fa riferimento al
fatto che nella Curia Romana vi
sono altri Dicasteri competenti
per determinati tipi di associazio-
ni (si pensi a quelle che promuo-
vono l’apostolato liturgico, la mu-
sica, il canto o l’arte sacra; alle as-
sociazioni clericali; alle associa-
zioni delle vergini consacrate; alle
associazioni che vengono erette
con l’intento di divenire un gior-
no istituti di vita consacrata o so-
cietà di vita apostolica; e anche al-
le associazioni soggette alla Con-
gregazione per l’Evangelizzazio-
ne dei Popoli e alla Congregazio-
ne per le Chiese Orientali). Sarà
interessante osservare se nel futu-
ro norme analoghe a quelle ema-
nate ora dal Dicastero per i Laici,
la Famiglia e la Vita verranno date
anche per le associazioni che si
trovano sotto la vigilanza di altri
D icasteri.

La limitazione dell’applicazio-
ne del nuovo Decreto generale al-
le associazioni “internazionali” fa
riferimento alla distinzione fra as-
sociazioni diocesane, nazionali, e
internazionali (cfr. can. 312). Le
associazioni diocesane e nazionali
non sono obbligate a osservare le
norme del Decreto che viene oggi
promulgato. Certamente le Con-
ferenze episcopali e i singoli Ve-
scovi potranno considerare l’op-
portunità di emanare norme simi-
li per le associazioni nel loro ri-
spettivo ambito di competenza.
Può comunque anche essere pru-
dente per le stesse associazioni
nazionali e diocesane prendere in
considerazione le nuove norme,
non solo in considerazione di una
loro eventuale trasformazione in
associazione internazionale o di
una futura estensione delle nor-
me, quanto piuttosto a causa del-
la ragionevolezza delle nuove
norme.

Il Decreto non distingue fra
associazioni pubbliche e private:
si applica dunque a entrambi i ti-
pi di associazioni. Poiché non di-
stingue neppure tra associazioni
che godono di personalità giuri-
dica e associazioni che non ne so-
no provviste, si applica indistinta-
mente alle une e alle altre.

Ai destinatari principali del
Decreto, l’articolo 7 aggiunge al-
cuni altri destinatari, ossia «altri
enti... a cui è stata concessa perso-
nalità giuridica e che sono sogget-
ti alla vigilanza diretta del Dica-
stero per il Laici, la Famiglia e la
Vita». Fra questi enti vi sono, tra
altri, il Cammino Neocatecumenale,
l’Organismo Internazionale di Servizio
del Sistema delle Cellule Parrocchiali di
Evangelizzazione, l’Organismo Mondiale
dei Cursillos de Cristiandad e il Catho-
lic Charismatic Renewal International
Service (CHARIS). A tali enti si appli-
cano le norme del Decreto relati-
ve alla durata massima degli inca-
richi (artt. 1-2 e 4-6), non però le
norme di cui all’articolo 3, sulla
voce attiva di tutti i membri pleno
i u re nella costituzione delle istan-
ze che eleggono l’organo centrale
di governo. L’applicazione solo

parziale del Decreto a questi enti
consegue alla loro peculiare natu-
ra.

Sul proprio sito web il Dicaste-
ro per i Laici, la Famiglia e la Vita
offre un “Repertorio delle asso-
ciazioni internazionali di fedeli”
che recensisce i nomi e le descri-
zioni sommarie delle 109 entità ri-
conosciute o erette dal Dicastero,
fra cui anche gli enti di cui all’ar-
ticolo 7 del Decreto in parola.

Durata massima
degli incarichi

Il Decreto fa riferimento al-
l’«organo centrale di governo a li-
vello internazionale» (artt. 1 e 2),
ossia all’organo che governa l’in-
tera associazione e che include il
«moderatore» (art. 2 §§ 3-4).
L’incarico di moderatore è previ-
sto dal diritto canonico per tutte
le associazioni. Sebbene il Codice
di diritto canonico, come anche il De-
creto, utilizzino il termine “mo de-
r a t o re ” sempre al singolare, non si
può escludere la possibilità di una
pluralità di moderatori di un’as-
sociazione (per es., un uomo e
una donna), se una siffatta strut-
tura è prevista negli statuti. In tali
casi le limitazioni di cui all’artico-

lecito che gli statuti prevedano
durate diverse per incarichi speci-
fici, per esempio, per il tesoriere.

Sebbene un mandato di cinque
anni possa sembrare lungo, re-
stringere ulteriormente la durata
massima potrebbe essere svantag-
gioso. Infatti è opportuno un
tempo che permetta a chi governa
di impostare e sviluppare un pro-
getto governativo efficace e di po-
ter effettuare una valutazione uti-
le dell’azione compiuta dal gover-
no. Inoltre, mandati brevi sup-
pongono elezioni frequenti, spes-
so con procedure elettorali lun-
ghe, il che pregiudica il buon go-
verno delle associazioni. Sarà
adeguato creare una sufficiente
coincidenza fra il ritmo del cam-
bio degli incarichi e il ritmo delle
riunioni dell’assemblea elettorale.
A questo riguardo, il Decreto non
determina nulla, lasciando questi
dettagli agli statuti delle associa-
zioni.

Per quanto concerne l’apparte-
nenza all’organo centrale di go-
verno, si prescrive una durata
massima continuativa di dieci an-
ni (art. 2 § 1). Se, per esempio, gli
statuti prevedono incarichi con
una durata di tre anni, dopo tre
mandati non è possibile espletar-

de una limitazione più stretta per
l’incarico di moderatore. Se qual-
cuno è già stato moderatore, di
guisa che un nuovo mandato su-
pererebbe la durata totale di dieci
anni, non potrà essere eletto mo-
deratore per un nuovo mandato,
nemmeno dopo un’i n t e r ru z i o n e
di qualsiasi durata (art. 2 § 4).
Chi ha raggiunto il periodo mas-
simo come moderatore, potrà pe-
rò diventare di nuovo membro
dell’organo centrale di governo
con un incarico diverso da quello
di moderatore. Questo presuppo-
ne, tuttavia, che dalla conclusione
dell’ultimo mandato come mode-
ratore sia intercorsa una vacanza
di due mandati (che si riferiscono
alla durata del nuovo incarico che
si assume).

Il Decreto prevede alcune nor-
me transitorie per il caso in cui, al
momento della sua entrata in vi-
gore, coloro che attualmente rico-
prono incarichi nell’organo cen-
trale di governo abbiano già su-
perato i limiti stabiliti oppure li
supereranno durante il mandato
in corso (art. 4). In tali casi l’asso-
ciazione dovrà organizzare nuove
elezioni entro le scadenze stabili-
te. Con le nuove elezioni i titolari
attuali decadranno dai loro rispet-
tivi incarichi.

Riguardo i fondatori il Decreto
menziona la possibilità di conce-
dere una dispensa dalle summen-
zionate limitazioni (art. 5). Poiché
la possibilità di dispensa sussiste-
rebbe comunque, menzionarla
esplicitamente consente di rico-
noscere una certa disponibilità
del Dicastero a concederla. Rima-
ne comunque chiaro che una di-
spensa è sempre una grazia (cfr.
can. 59) e, in quanto tale, nessuna
associazione avrà il diritto di otte-
nerla.

La rappresentatività
dell’organo centrale

di governo

Mentre tutte le norme finora
menzionate (artt. 1, 2, 4, 5, 7) ri-
guardano la durata massima degli
incarichi, l’articolo 3 tratta il se-
condo grande tema del Decreto,
cioè la rappresentatività dell’o rg a -
no centrale di governo. In linea
generale, la rappresentatività ri-
chiesta include l’obbligo che gli
incarichi nell’organo centrale di
governo vengano conferiti tramite
elezione.

Si prescrive, nell’articolo 3, che
«tutti i membri pleno iure abbiano
voce attiva, diretta o indiretta,
nella costituzione delle istanze
che eleggono l’organo centrale di
governo a livello internazionale».
Con il termine «membri pleno iure»
il Decreto fa riferimento ai mem-
bri che possiedono tutti i diritti e
doveri di un membro; presuppo-
ne, dunque, la possibilità di un’al-
tra categoria (o di altre categorie)
di membri che possiedono solo
parte dei diritti e doveri. Si pensi,
ad esempio, ad associazioni i cui
statuti distinguono fra membri in
senso proprio e ”asso ciati”, ossia
persone legate da vincoli meno
stretti all’associazione, in quanto
non cattolici o perché non inten-
dono assumere tutti gli obblighi
dei membri in senso stretto; op-
pure si pensi a coloro che sono in-
corporati definitivamente e coloro
i quali lo sono temporaneamente,
di modo che solo ai primi sono ri-
conosciuti pieni diritti. Sebbene il
Decreto disponga che debbono
avere voce attiva tutti i membri
pleno iure, tuttavia non proibisce
l’ipotesi che venga conferita voce
attiva anche a chi non appartiene
pleno iure all’asso ciazione.

Riferendosi alle «istanze» che
eleggono l’organo centrale di go-
verno a livello internazionale, l’ar-
ticolo 3 utilizza un termine molto
generico: ovviamente intende la-
sciare spazio a procedure variega-
te. Tipicamente le associazioni in-
ternazionali prevedono un tipo di
«assemblea generale» (o «assem-
blea elettorale») che possiede, al-

meno in molti casi, la competenza
di conferire gli incarichi nel go-
verno centrale di governo. Per ta-
le caso l’articolo 3 richiede che
tutti i membri pleno iure abbiano
voce attiva, diretta o indiretta,
nella costituzione di tale assem-
blea elettorale. «Voce diretta» si-
gnifica che tutti i membri pleno iure
dell’associazione eleggono i
membri dell’assemblea elettorale.
«Voce indiretta» vuol dire che lo
fanno tramite un organo interme-
dio, per es., un’assemblea nazio-
nale (oppure anzi tramite diversi
organi intermedi). Parlando di
«voce attiva» — un termine tipico
nel contesto delle elezioni (cfr.
can. 171 § 1, 2°) — il Decreto stabi-
lisce che una mera consultazione
(non vincolante) di tutti i membri
non sarebbe sufficiente per imple-
mentare quanto richiesto. È da
notare, inoltre, che si può parlare
di elezione solo quando i membri
godono di una vera libertà di vo-
to, senza essere sottoposti a pres-
sioni o indebiti suggerimenti. Le
associazioni i cui statuti attual-
mente non corrispondono al prin-
cipio di rappresentatività indicato
nel Decreto, dovranno provvede-
re ad una revisione dei rispettivi
statuti.

L’articolo 6 permette alcune
eccezioni che possono riguardare
sia la durata dei mandati, sia la
dovuta rappresentatività. Tratta i
casi in cui un incarico di governo
è vincolato a norme statutarie che
dipendono dall’applicazione di
statuti di associazioni clericali, di
istituti di vita consacrata o di so-
cietà di vita apostolica. Tali statu-
ti, infatti, non dipendono dal Di-
castero per i Laici, la Famiglia e la
Vita. Per esempio, può essere pre-
visto che l’incarico di consigliere
di un’associazione internazionale
spetti ex officio al superiore di un
istituto religioso. In tale caso ov-
viamente sia la durata dell’incari-
co sia la procedura del conferi-
mento dell’incarico dipenderanno
dalle costituzioni dell’istituto reli-
gioso.

Un Decreto
avente forza di legge

Il nuovo Decreto non è un
semplice atto amministrativo ge-
nerale volto a promuovere l’osser-
vanza di una legge già esistente.
Il contenuto del Decreto è una
nuova legge. Perciò la frase finale,
riguardante l’approvazione da
parte del Romano Pontefice, par-
la di «Decreto generale, avente
forza di legge». Per poter emana-
re Decreti di questo genere, i Di-
casteri della Curia Romana neces-
sitano dell’approvazione in forma
specifica da parte del Romano
Pontefice. La clausola finale in-
forma dell’avvenuta concessione
di tale approvazione.

Il Decreto entrerà in vigore tre
mesi dopo la sua promulgazione,
che avviene mediante pubblica-
zione ne L’Osservatore Romano. A
partire dall’entrata in vigore, le
norme in esso contenute avranno
forza vincolante per le rispettive
associazioni. Se gli statuti di una
associazione contengono norme
contrarie a quanto stabilito nel
Decreto, tali norme saranno abro-
gate a partire della stessa data
(art. 8). Le associazioni destinata-
rie del decreto dovranno esamina-
re la conformità dei loro statuti
con il Decreto. Ci si può aspettare
che molte associazioni dovranno
convocare un’assemblea generale
che decida le modifiche da appor-
tare agli statuti da sottoporre al
Dicastero per la necessaria appro-
vazione. Una particolare urgenza
sussiste per quelle associazioni in
cui i limiti previsti dal Decreto so-
no già stati superati o lo saranno
durante il periodo del mandato in
corso (art. 4).

*Decano della Facoltà
di Diritto canonico della Pontificia
Università Gregoriana
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Nella regione etiopica del Tigray

Imminente
rischio di carestia

ADDIS ABEBA, 11. Oltre
350.000 persone nella regio-
ne etiopica del Tigray — d o-
ve da almeno sette mesi è in
corso un sanguinoso conflit-
to — sono alla fame, e altre
milioni sono allo stremo del-
le forze, in quella che si pro-
fila come la peggiore crisi
alimentare in almeno un de-
cennio. Lo hanno denuncia-
to l’Onu, la Fao, il Pam e
l’Unicef, sulla base degli ul-
timi, allarmanti rapporti,
evidenziando un imminente
rischio di carestia.

«C'è fame in questo mo-
mento», ha dichiarato Mark
Lowcock, capo dell’O cha,
l'Ufficio per il coordinamen-
to degli Affari umanitari
delle Nazioni Unite, aggiun-
gendo che «le cose peggio-
reranno e anche di molto».

Secondo uno studio del-
l’Onu, il cosiddetto Integra-
ted Phase Classification
(Ipc), non approvato dal

Governo di Addis Abeba,
350.000 persone nel Tigray
soffrono uno stato di crisi di
«fase 5», cioè la fame.

«Il numero di persone in
condizioni di fame è più
elevato che in qualunque al-
tro posto al mondo», ha
sottolineato Lowcock, preci-
sando che la maggior parte
dei circa 5,5 milioni di tigri-

ni necessita di immediati
aiuti alimentari.

Si reputa che il conflitto
fra l’esercito etiopico, ap-
poggiato da soldati eritrei, e
le forze del Tplf, il Partito
autonomista tigrino, abbia
provocato migliaia di vitti-
me e costretto almeno 1,7
milioni di persone ad ab-
bandonare le loro case.

Il vertice tra Biden e Johnson alla vigilia del G7

La nuova Carta atlantica
rilancia la cooperazione

CARBIS BA Y, 11. Una nuova
carta atlantica, aggiornata ai
nuovi equilibri ed urgenze
globali. Il presidente degli
Stati Uniti, Joe Biden, ed il
primo ministro britannico
Boris Johnson, hanno firma-
to in Cornovaglia una revi-
sione dell’accordo firmato nel
‘41 dai predecessori Roose-
velt e Churchill durante la se-
conda guerra mondiale.

Si apre oggi nella località
balneare di Carbis Bay, il ver-
tice fra i sette paesi più indu-
strializzati del mondo: la fir-
ma della nuova Carta, poche
ore prima dell’inizio dei lavo-
ri, ha inteso anche sottolinea-
re la cooperazione ed il lega-
me fra Stati Uniti e Regno
Unito in un momento in cui i
due alleati si confrontano
molto francamente sugli esiti
della Brexit ed i rischi per gli
accordi di pace del 98 per l’
Irlanda del nord. Biden ave-
va fatto comunicare le sue

preoccupazione per la tenuta
degli accordi del Venerdì
Santo lo scorso 3 giugno, tra-
mite un incaricato d’affari
dell’ambasciata. Dopo l’in-
contro a due di Carbis Bay,
sia Johnson che Biden hanno
parlato di «incontro molto
produttivo» riguardo a mate-
rie sulle quali c’è «la massima
cooperazione». Il premier
britannico, in particolare, ha
detto che «Gli Usa, il Regno
Unito e l’Ue vogliono una
cosa che tutti noi vogliamo:
mantenere l’equilibrio del
processo di pace. E’ un terre-
no assolutamente comune».
La presidente della Commis-
sione europea, Ursula von
der Leyen, fra i primi a rag-
giungere la sede del summit,
avrà modo di affrontare lo
spinoso tema a margine dei
lavori ufficiali.

«Terreno comune» è anche
quello tracciato dalla nuova
Carta atlantica, come si legge

nella dichiarazione congiunta
che elenca alcuni dei punti
salienti: «Democrazia e dirit-
ti umani, la difesa e la sicu-
rezza, la scienza e l’innova-
zione, la prosperità economi-
ca». Saranno necessari, si
legge ancora «rinnovati sfor-
zi congiunti per affrontare le
sfide poste dai cambiamenti
climatici, la perdita della bio-
diversità e le minacce emer-
genti alla sanità pubblica».

Sul tema delle pandemie
Biden ha ribadito l’intenzio-
ne dell’amministrazione Usa
di donare 500.000 dosi di
vaccini ai paesi più poveri.
Johnson ha ripetuto che il G7
farà uno sforzo complessivo
per arrivare ad un miliardo di
fiale (impegno che dovrebbe
essere assunto il 13 alla fine
dei lavori). E la ripartenza
dopo il Covid, quando si ve-
drà la luce dopo la pandemia
in corso, è l’asse portante dei
lavori del G7.

Negato il rinnovo del visto a suor Giuseppina Berti

L’Iran espelle una suora italiana
che ha speso la vita per i poveri

La settantacinquenne suor
Giuseppina Berti, che per 26
anni ha lavorato nel lebbrosa-
rio di Tabriz e che ora da
pensionata vive ad Ispahan
nella casa della Congregazio-
ne delle Figlie della Carità,
dovrà lasciare l’Iran nei pros-
simi giorni. Non le è infatti
stato rinnovato il visto e ha
dunque ricevuto il foglio di
via. La sua partenza renderà
difficile la permanenza del-
l’altra consorella, l’austriaca
suor Fabiola Weiss, 77 anni,
38 dei quali dedicati ai poveri
e ai malati del lebbrosario, al-
la quale invece il rinnovo del
permesso di soggiorno è stato
concesso per un altro anno.

Le due religiose, che han-
no dedicato la vita ai malati
del Paese, senza distinzioni
di appartenenza religiosa o
etnica, si vedono costrette ad
abbandonare la casa della
Congregazione, costruita nel
1937. In Ispahan, le Figlie
della Carità si erano dedicate
per anni all’istruzione e alla
formazione dei giovani. Va
ricordato anche il loro impe-
gno a favore di centinaia di
bambini polacchi, rifugiati e
orfani di guerra, giunti in
Iran nella primavera del 1942.
Infatti nella città, le religiose
gestivano una grande scuola,
confiscata poi dopo la rivolu-
zione del 1979. Negli ultimi
anni, le due suore non svol-
gevano alcuna attività ester-
na, per evitare di essere accu-
sate di fare proselitismo.

La casa delle suore è at-
tualmente l’unica realtà della
Chiesa cattolica latina a
Ispahan e la loro cappella,
costruita nel 1939 è sede della

Parrocchia “Vergine Poten-
te”, che viene messa occasio-
nalmente a disposizione dei
visitatori per la celebrazione
della Messa.

Questa è la realtà attuale
della Chiesa cattolica in Iran:
due arcidiocesi assiro-caldee
di Tehran-Ahwaz e Urmia-
Salmas, che hanno un vesco-
vo e quattro sacerdoti (nell’e-
state del 2019 anche l’ammi-
nistratore patriarcale di Tehe-
ran dei Caldei, Ramzi Gar-
mou, si è visto negare il rin-
novo del visto e non ha più
potuto ritornare nel Paese);
una diocesi armena nella
quale vi è soltanto il vescovo
e l’arcidiocesi latina che al
momento non ha alcun sacer-
dote e aspetta l’arrivo del suo
nuovo pastore recentemente
nominato, monsignor Domi-
nique Mathieu. Per quanto
riguarda la presenza religio-
sa, nel Paese operano le Fi-
glie della Carità, con tre suo-
re a Teheran e le due suore a
Ispahan. Ci sono inoltre due
laiche consacrate. I fedeli so-
no complessivamente circa
3.000.

Con la partenza delle reli-
giose si verrebbe a perdere
definitivamente la presenza
della Chiesa cattolica latina a
Ispahan. Nel 2016, sempre
nella città di Ispahan, era sta-
ta confiscata la casa dei Padri
Lazzaristi. C’è da augurarsi
che le autorità iraniane torni-
no sui loro passi e riconside-
rino la decisione presa, per-
mettendo alle suore di con-
cludere la loro vita in questa
terra che hanno tanto amato
e servito con sacrificio e dedi-
zione.

Libano, crisi senza fine

un comunicato, ha denunciato
che «gli ospedali non hanno il
materiale necessario per eseguire
la dialisi e potrebbero doverli in-
terrompere dalla prossima setti-
mana se l’attrezzatura non venis-
se consegnata questa settima-
na». Le cliniche «soffrono nel
complesso di una grave carenza
di reagenti e attrezzature neces-
sarie per eseguire test di labora-
torio e diagnosticare malattie.
Molti ospedali hanno dovuto in-
terrompere gli esami e sono stati
costretti a ridurre il numero dei
pazienti ricoverati». Ieri sera a
Tripoli il piano terra di un ospe-
dale è stato gravemente danneg-

giato dai familiari furiosi di una
donna che, pur avendo urgente
bisogno di cure mediche, non è
stata accettata al pronto soccor-
so a causa dell’assenza del mate-
riale necessario per prenderla in
cura.

L’Iraq si è detto pronto a for-
nire al Libano fino a un milione
di tonnellate di greggio che po-
trebbe essere usato per alimenta-
re le centrali elettriche tutt’ora a
corto di carburante. Al momen-
to, tuttavia, non ci sono svilup-
pi.

Il ministro uscente della Sani-
tà, Hamad Hassan, ha minaccia-
to di esser pronto a «forzare i de-
positi» dove sono stipati i medi-
cinali arrivati da settimane, ma

che non sono stati venduti ai di-
stributori locali perché, come ac-
cennato, gli importatori libanesi
che li hanno acquistati dalle case
farmaceutiche straniere sono da
tempo in attesa di ricevere dallo
Stato i relativi rimborsi. «Noi
stiamo facendo tutto quello che
è in nostro potere per garantire
la salute pubblica» ha detto il
ministro uscente. «Ma la Banca
centrale deve rispettare la pro-
messa di provvedere ai sussidi».

Il Libano è alle prese con la
sua peggiore crisi economica e
politica degli ultimi trent’anni.
La lira ha perso il 90 per cento del
suo valore in 18 mesi e l’inflazio -
ne è alle stelle. Fonti dell’Onu af-
fermano che più della metà della

popolazione vive sotto la soglia
di povertà e, nel quadro del grave
default finanziario, le autorità
non hanno le risorse economiche
per pagare le importazioni di ge-
neri di prima necessità.

Proprio alla crisi libanese si è
rivolto Papa Francesco nell’an -
gelus del 30 maggio scorso an-
nunciando un incontro di pre-
ghiera in Vaticano con i princi-
pali responsabili delle comunità
cristiane presenti in Libano. Due
giorni fa, mercoledì, il patriarca
di Antiochia dei Maroniti, cardi-
nale Béchara Pierre Raï, ha au-
spicato una soluzione tempesti-
va contro «paura, povertà, emi-
grazione, instabilità politica ed
economica».

La Francia
ritira le truppe

dal Sahel

Otto civili uccisi a Marib da missili Houthi

Yemen: la coalizione saudita
sospende i raid aerei

PARIGI, 11. Il presidente della
Francia, Emmanuel Macron,
ha annunciato il ritiro delle
truppe francesi dal Sahel, met-
tendo fine all’operazione Bar-
khane finalizzata a combattere
l'estremismo islamista nella re-
gione. Macron ha spiegato che
l’operazione antiterrorismo
francese entrerà a far parte di
una più ampia missione inter-
nazionale. «Dovremo dialoga-
re con i nostri partner africani
ed europei», ha detto Macron
parlando di «forze speciali an-
titerrorismo» e di «rafforzare
la cooperazione». Nei giorni
scorsi Parigi aveva sospeso la
cooperazione militare con il
Mali, da dove l’offensiva jiha-
dista si è allargata nell Burki-
na Faso e nel Niger.

SANA’A, 11. La coalizione mili-
tare a guida saudita, impegna-
ta nello Yemen nella lotta ai ri-
belli Houthi, ha annunciato la
sospensione dei raid aerei sul-
la capitale del Paese, così co-
me sulle altre città sotto il con-
trollo Houthi, «con l’obietti-
vo di preparare il terreno poli-
tico per un processo di pace»,
alla luce degli sforzi diploma-
tici per un cessate il fuoco do-
po sei anni di conflitto. Lo ha
confermato ieri, in una confe-
renza stampa, il portavoce
della coalizione, Turki al Mal-
ki, nella quale ha inoltre
smentito quanto riportato da
alcuni media locali su un pre-
sunto attacco contro una «di-
visione corazzata» degli Hou-
thi nei pressi di Sana’a.

Intanto numerose fonti lo-
cali hanno riferito che almeno
8 civili hanno perso la vita, e
altre 27 sono rimasti feriti, per
il lancio di missili balistici
contro alcune installazioni del
governo yemenita nei pressi
di un mercato a Marib, ultima
roccaforte del governo nel
Nord dello Yemen. L’attacco
sarebbe stato attribuito ai ri-
belli Houthi che da mesi asse-
diano la città. Un altro missile
è caduto nei pressi del princi-
pale carcere della città, impor-
tante centro petrolifero.
Quattro giorni fa, inoltre, altri
21 civili, tra cui due bambini,
erano morti in un altro attacco
Houthi con droni e missili ba-
listici su una zona residenziale
di Marib.

CO N T I N UA DA PAGINA 1

Algeria
verso

il voto
ALGERI, 11. L’Algeria, il
più vasto Paese africano e
grande esportatore di gas
verso l’Europa, è chiamato
alle urne domani, sabato,
per elezioni legislative an-
ticipate. Si tratta di un
voto molto importante per
il futuro del Paese. La
campagna elettorale è sta-
ta caratterizzata dai toni
duri; i sondaggi danno in
vantaggio i candidati indi-
pendenti e le formazioni
islamiste moderate in gra-
do di raccogliere una
maggioranza relativa. È di
ieri la notizia dell’a r re s t o
dell’attivista dell’opp osi-
zione Karim Tabbou che
ha suscitato numerose
p ro t e s t e .
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Artin
un nome
un volto
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CHIARA GRAZIANI

Due gendarmi di pattuglia il primo giorno
dell’anno su una spiaggia della Norvegia si
imbattono in una minuscola sagoma uma-
na attorno alla quale la risacca sta lavoran-
do la sabbia.

Il Mare del Nord ha restituito un bambi-
no all’isola di Karmøy. L’ombra di un bam-
bino, quello che settimane prima era stato
un bambino di circa un anno mezzo, vesti-
to per viaggiare per mare. Ha un salvagen-
te a giubbotto sopra una tutina blu con il
cappuccio. Vicino neppure un relitto, un
qualcosa che indichi da dove arrivi la pic-
cola forma che è arrivata lì galleggiando da
chissà dove, finita in mare almeno un mese
o due prima di quel giorno di Capodan-
no.

Il piccolo sconosciuto senza più linea-
menti finisce in un obitorio ad Oslo, unico
indizio quella tutina che non è in commer-
cio in Norvegia e che suggerisce alla polizia
che il piccolo sia uno straniero. Solo il
Dna, pochi giorni fa, ha risolto il mistero,
restituendo alla vittima un nome — Artin —,
dei lineamenti, emersi da una foto scattata

due mesi prima a Dunkerque, Francia del
nord, e un’età di poco superiore al periodo
dell’allattamento, 18 mesi.

Artin Iran-Nejad, era partito dal Kurdi-
stan iraniano il 7 agosto del 2020, insieme
al padre Rasoul Iran-Nejad, 35 anni, la
mamma Shiva Mohammad Panahi, 35 anni
anche lei, la sorellina Anita, di 9 anni, il fra-
tellino Amir, sei. La famiglia, dopo una tra-
versata fra Turchia, Italia, Francia, pagata
con i pochi beni venduti fino all’ultima
spilla, è morta nel canale d’Inghilterra, a
due chilometri dalla costa francese, senza
neppure vedere da lontano la meta definiti-
va, il Regno Unito. Venti minuti prima che
un peschereccio avvistasse il barchino rove-
sciato dai marosi e riuscisse a portare a riva
14 vivi e quattro morti, la famigliola curda.

Mancava Artin: un sopravvissuto avreb-
be raccontato che il padre era riuscito a re-
cuperarlo da sotto lo scafo dove era rimasto
intrappolato ma di non avere visto che fine
avesse fatto poi. Tutti, però, ricordavano lo
strazio delle grida di Rasoul che chiamava
aiuto fra un’immersione e l’altra. La sua fa-
miglia era stata accomodata, all’imbarco, in
una piccola cabina di plexiglas al centro

dello scafo di cinque metri dove gli scafisti
avevano stipato una ventina di persone che
avevano pagato la traversata clandestina
della Manica da Dunkerque.

Doveva essere il punto più riparato e si-
curo, ma da quella cabina non si è salvato
nessuno quando il rollio delle onde ed il
calpestio dei passeggeri impazziti di paura
hanno rovesciato la barca. Rasoul, dopo
aver tentato inutilmente di rompere il ple-
xiglas, ha assistito al consumarsi di tutto.
Riemerso ha chiamato tutti i suoi per nome
un’infinità di volte e, poi, si è lasciato anda-
re alle onde alte come un uomo, nel mare in
tempesta. Il corpicino di Arvin era già alla
deriva per un viaggio solitario di quasi 500
chilometri che sarebbe durato 66 giorni.

La traversata di Artin non è ancora fini-
to. Identificato, sarà restituito agli zii che
vivono in Gran Bretagna e da lì rimandato
indietro, in Iran, per essere sepolto con la
sua famiglia nella città di confine dalla
quale erano partiti insieme. Tornerà al Kur-
distan, la patria che non esiste sull’altopia-
no fra il Tigri e l’Eufrate, smembrata da
quattro frontiere partorite dall’avidità colo-
niale, dove il popolo curdo è ospite, al mas-

simo tollerato, per lo più perseguitato.
«Per amici solo i monti» dice un canto cur-
do. Rasoul e Shiva, davanti al mare nemico
ed in tempesta, in tasca i soldi che bastava-
no alla traversata e non a nascondersi su un
camion, hanno detto agli amici: «Non ab-
biamo scelta, dobbiamo andare avanti».
Sono morti tutti ed è stata una questione di
soldi. Arrivare fin lì in relativa sicurezza era
costato 25.000 euro raggranellati vendendo
ogni avere. Derubati degli ultimi risparmi
avevano davanti un ultimo tratto per mare,
il nemico mare. Per non far nulla, o tornare
indietro, occorrevano troppi soldi per gli
avvoltoi umani. Ad un prezzo «di favore»
gli avvoltoi allora hanno trovato loro un
posto su un barchino con il mare in tempe-
sta. Chi si accorge, tanto, di una famiglia
annegata? Chi si accorge di un bambino di
18 mesi alla deriva per 66 giorni? Non avrà
neppure un nome. Il Dna, invece, ha ridato
un nome ed un volto ad Artin, 18 mesi. È
quello della foto che vedete, una delle ulti-
me con la stessa tutina blu con cui è morto.
Rubiamo un pensiero di Primo Levi. Guar-
diamo Artin e chiediamoci se anche questo
è un bambino.

La tragica vicenda del piccolo curdo
morto con i familiari

in un naufragio nel canale della Manica



L’OSSERVATORE ROMANOpagina II venerdì 11 giugno 2021 venerdì 11 giugno 2021 pagina III

A Aatlante atlante

La siccità mette a rischio la produzione
di elettricità in Costa d’Avorio
L’assenza di acqua in Costa d’Avorio compromette
la produzione di elettricità. «Non abbiamo acqua,
materia prima della diga», fa sapere il capo dell’o-
pera idraulica di sbarramento ad Ayamé, nel sud-
est del Paese. «Il livello delle acque si è abbassato di

5 metri. Non succedeva da oltre dieci anni». La Co-
sta d’Avorio è interessata dalle interruzioni di cor-
rente dallo scorso aprile, quando a un incidente nel-
la sua principale centrale a carbon fossile si è ag-
giunta una preoccupante siccità, che ha colpito le
fonti di energia idroelettrica. Ora si spera nell’ini -
zio della stagione delle piogge, questo mese. La sic-
cità ha colpito tutte le dighe nel Paese, che è il più
grande produttore di elettricità dell’Africa occiden-
tale. Tre quarti della produzione energetica sono
garantiti dalle centrali a carbon fossile, la parte ri-
manente da fonti idroelettriche.

America centrale e Messico: l’Ue stanzia aiuti
per gli sfollati e le comunità di accoglienza
L’Unione europea ha annunciato, ieri, in occasione
dell’evento di solidarietà per gli sfollati forzati e le
comunità di accoglienza in America centrale e Mes-
sico, che stanzierà 18,5 milioni di euro in aiuti. Di
questa somma — riferisce la Commissione europea
— 12 milioni di euro rappresentano finanziamenti
umanitari all’America centrale e 6,5 milioni di euro
costituiscono assistenza allo sviluppo. Inoltre, 4
milioni di euro sosterranno le conseguenze umani-
tarie della violenza, compreso gli sfollamenti, e 1

Dalle periferie

Il cardinale Parolin al webinar organizzato da Santa Sede e Fao

Mettere al centro
l’ecologia integrale

di GI O VA N N I BENEDETTI

Nonostante l’appello lanciato
dal presidente uscente Fran-
cisco Sagasti alla viglia delle
elezioni affinché gli sfidanti
rispettassero il risultato delle
urne, il Perú sta attraversan-
do un momento di forte ten-
sione. A conteggio pressoché
ultimato (oltre il 99,9% delle
schede sono state scrutinate),
il candidato del partito di si-
nistra Perú libero, Pedro Ca-
stillo, ha annunciato la pro-
pria vittoria, mentre la sua
avversaria Keiko Fujimori,
rappresentante della destra
di Forza popolare, ha denun-
ciato irregolarità nelle vota-
zioni.

Queste elezioni presiden-
ziali, il cui primo turno ha
avuto luogo lo scorso 11 apri-
le, sono state seguite in tutto
il Paese sudamericano con
grande tensione e apprensio-
ne per diversi motivi, tanto
da avere dato luogo a una
campagna elettorale sorpren-
dentemente partecipata no-
nostante l’emergenza covid-
19. Un primo fattore di gran-
de rilevanza è rappresentato
senza dubbio dalla serie di
vicende negative che hanno
coinvolto gli ultimi presiden-
ti peruviani. Ben sette su
dieci capi di stato sono stati
infatti indagati e in alcuni
casi condannati per corruzio-
ne. E la transizione di gover-
no che nel novembre 2020
ha portato Sagasti a ricoprire
la carica non è affatto ester-
na a questa problematica, ma
ne rappresenta anzi l’e s p re s -
sione più profonda: il politi-
co centrista ha infatti sosti-
tuito il liberale Manuel Me-
rino, il quale era a sua volta
subentrato da una settimana
al posto dell’indip endente
Martín Vizcarra. Vizcarra è
stato messo in stato d’accusa
per corruzione dal parlamen-
to peruviano e costretto alle
dimissioni, con una decisione
che ha scatenato accese criti-
che da parte sia della classe
politica (ben 12 ministri si
dimisero in quell’o ccasione)
che della popolazione. Le
proteste popolari nelle strade
della capitale Lima sono sfo-
ciate poi in una serie di
scontri fra manifestanti e for-
ze dell’ordine, nei quali due
studenti hanno perso la vita
e oltre 100 persone sono ri-
maste ferite. Le diffuse agita-
zioni hanno dunque costretto
Merino a rassegnare le di-
missioni, lasciando così il
posto a Sagasti. Questa vi-
cenda ha provocato inevita-

bilmente un diffuso senti-
mento di sfiducia tra la po-
polazione peruviana nei con-
fronti dei partiti tradizionali,
che si riflette tanto nell’eleva-
tissima percentuale di indeci-
si (oltre il 18%) riscontrata
dai recenti sondaggi quanto
nella frammentaria composi-
zione del Parlamento, attual-
mente occupato da 11 schie-
ramenti politici differenti.

Altro motivo di tensione è
dovuto alla forte polarizza-
zione dei due candidati. Ca-
stillo, insegnante e sindacali-
sta, rappresenta infatti una
corrente marcatamente di si-
nistra, con un programma
politico incentrato sulla ridu-
zione delle disuguaglianze
sociali e sulla nazionalizza-
zione di alcuni settori dell’e-
conomia, fra cui l’industria
mineraria e le telecomunica-
zioni. La candidata di destra
Fujimori, figlia dell’ex presi-
dente Alberto Fujimori, pun-
ta invece su una riduzione
delle tasse per rafforzare il
settore privato. Questa netto
divario politico fra i due can-
didati ha avuto i suoi riflessi
anche nelle campagne deni-
gratorie mosse dai sostenitori
più radicali di entrambi: Ca-
stillo è stato infatti definito
un “comunista” e, in alcuni
casi, addirittura accostato al-
l’organizzazione terrorista di
stampo maoista Sendero Lu-

minoso, mentre Fujimori è
stata ripetutamente rappre-
sentata come un’app endice
del padre, attualmente in
carcere per corruzione. La
candidata di Forza popolare
è a sua volta sotto indagine
per riciclaggio di capitali, ma
una sua vittoria sospendereb-
be automaticamente il pro-
cesso per tutta la durata del
mandato.

A questi fattori si aggiun-
ge poi la situazione di gran-
de difficoltà nella quale versa
al momento il Perú: il Paese
andino attraversa infatti una
profonda recessione econo-
mica, aggravata dal deva-
stante impatto della pande-
mia di covid-19. I quasi due
milioni di casi registrati dal-
l’inizio dell’epidemia hanno
provocato 187.847 morti, che
equivalgono a oltre 500 mor-
ti ogni 100.000 abitanti e
rappresentano il dato più
elevato al mondo. Inoltre, è
stato stimato che oltre due
milioni di persone abbiano
perso il lavoro e che tre mi-
lioni siano scese sotto la so-
glia della povertà, portando
il totale a 11 milioni, un terzo
della popolazione complessi-
va.

Dal termine delle votazio-
ni, avvenute la scorsa dome-
nica, è emerso subito un in-
certo testa a testa fra i due
sfidanti, dal quale Fujimori

Chiesto l’arresto di Fujimori

Perú: Pedro Castillo
verso la presidenza
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Conclusa la visita della Commissione
interamericana per i diritti umani

Sempre più distanza
tra le parti sociali

e il governo colombiano
di FABRIZIO PELONI

L a crisi e la distanza tra
manifestanti e istitu-
zioni colombiane
sembrano crescere

giorno dopo giorno, e si ali-
mentano nell’incapacità di
ascoltarsi e trovare punti su cui
costruire accordi. Accordi che
in passato, spesso, quando rag-
giunti, non sono stati rispettati.
Come nello sciopero nazionale
del 2019, quando il governo
aprì vari spazi di dialogo con
diversi settori della società, ma
poi nulla di quanto discusso fu
preso in considerazione per
presentare soluzioni sostanzia-
li. O, ancor peggio, come nei

negoziati tentati per tre setti-
mane in questa occasione: le
parti, nonostante la mediazio-
ne delle Nazioni Unite e della
Chiesa cattolica, non hanno
chiuso nemmeno l’a c c o rd o
preliminare, delineato dalle
parti sociali il 24 maggio e
non accettato dal governo,
che avrebbe dovuto garantire
proteste pacifiche, e aprire la
strada ai veri tavoli delle trat-
tative. Il nodo non sciolto sa-
rebbe stata la completa rimo-
zione dei blocchi richiesta dai
rappresentanti dell’esecutivo
colombiano.

Oggi l’elemento mancante
è la fiducia su cui poggiare la
possibilità di una ripartenza

di LUCA M. PO S S AT I

«I l momento storico che
stiamo vivendo, caratte-
rizzato dalla rapida e
inesorabile diffusione

del Covid-19, sta mettendo alla pro-
va il mondo intero e gli stessi sistemi
alimentari ne subiscono profonda-
mente l’impatto nel presente e nel
futuro. I conflitti, gli shock econo-
mici e gli eventi meteorologici estre-
mi continuano a gettare milioni di
persone nella morsa della fame».
Con queste parole, il segretario di
stato della Santa Sede, cardinale Pie-
tro Parolin, ha lanciato un allarme a
tutta la comunità internazionale sulle
crisi alimentari in corso nel mondo.

Intervenendo lo scorso 31 maggio
al terzo e ultimo appuntamento della
serie di webinar organizzati dal Dica-
stero per il Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale e dalla Commissio-
ne Vaticana Covid-19, in collabora-
zione con la Fao, il Pam e l’Ifad, il
cardinale Parolin ha sottolineato che
«per garantire pace e sviluppo, inteso
come miglioramento delle condizioni
di vita delle popolazioni che patisco-
no fame, guerra e povertà, sono ne-
cessarie azioni concrete, incisive ed
avvedute». Questo momento storico
«che ha messo in luce una serie di
crisi: sanitaria, alimentare, ambienta-
le, socioeconomica, tra loro concate-
nate, rappresenta un’occasione di ri-
partenza che non ci possiamo per-
mettere di sprecare».

I dati parlano chiaro. «Non possia-
mo rimanere indifferenti di fronte a
questi numeri, dietro i quali vi sono
persone» ha detto il cardinale. Secon-
do l’ultimo Rapporto mondiale sulle
crisi alimentari, pubblicato lo scorso
5 maggio dalla Rete Mondiale contro
le crisi alimentari (Gnafc), nel 2020 il
numero di persone esposte al rischio
di insicurezza alimentare acuta e bi-
sognose di aiuti umanitari urgenti e
di sostegno alla sussistenza ha rag-
giunto il dato più alto degli ultimi
cinque anni. Almeno 155 milioni di
persone sono state esposte al rischio
di insicurezza alimentare acuta in 55
Paesi, oltre 75 milioni di bambini di
età inferiore ai cinque anni hanno
sofferto di ritardi nella crescita, e più
di 15 milioni di denutrizione.

Di fronte a una situazione tanto
drammatica, solo «un’attenta e cor-
retta trasformazione dei sistemi ali-
mentari può svolgere un ruolo signi-
ficativo» ha spiegato Parolin. «Que-
sto processo riguardante i sistemi ali-
mentari debba essere orientato affin-
ché essi siano in grado di aumentare
la resilienza, rafforzare le economie
locali, migliorare la nutrizione, ridur-
re lo spreco alimentare, fornire diete
sane accessibili a tutti, essere sosteni-
bili dal punto di vista ambientale e
rispettose delle culture locali».

A partire da queste considerazioni,
il cardinale Parolin ha tracciato un
bilancio della serie di webinar orga-
nizzati dal Dicastero per il Servizio
dello Sviluppo Umano Integrale e la

Commissione Vaticana Covid-19. In
particolare, dal lavoro svolto sono
emersi quattro punti essenziali: la ur-
genza di adottare una nuova visione
del mondo, fondata sul concetto cen-
trale della Laudato si’, l’ecologia inte-
grale; il rispetto della dignità umana
e «il riconoscimento del diritto di
ogni persona ad essere libera dalla
povertà, dalla fame e dalla malnutri-
zione»; la necessità di recuperare la
centralità del settore agricolo, e quin-
di del ruolo dei piccoli agricoltori e
delle famiglie agricole; l’imp ortanza
di fondare il processo di gestione dei
sistemi alimentari su un processo di
educazione che verta su «una neces-
saria transizione dalla cultura dello
scarto e dello spreco, attualmente
prevalente nella nostra società, alla
cultura della cura». La pandemia —
ha ricordato Parolin — «ci ha fatto
sperimentare che l’incertezza e la fra-
gilità sono dimensioni costitutive del-
la condizione umana che riguardano
tutti. Occorre rispettare questo limite
e tenerlo presente in ogni progetto di
sviluppo, prendendosi cura delle vul-
nerabilità altrui. Papa Francesco indi-
vidua nella capacità di amare la via
maestra che garantisce la sicurezza
alimentare e la sicurezza umana nella
sua totalità»

La serie in tre parti dei webinar è
iniziata durante la Settimana della
Laudato si' (16-24 maggio). Il progetto,
intitolato “Cibo per la Vita, Giustizia
Alimentare, Cibo per Tutti”, ha volu-
to dare voce in particolare alle don-
ne, alle comunità indigene, alle per-
sone che vivono in situazioni di crisi,
ai piccoli agricoltori per imparare
dalle loro esperienze e dalla saggezza
tradizionale per assicurare dibattiti
globali e piani d’azione all'altezza
delle problematiche. Lo scopo finale
è quello di dare un contributo critica
al dibattito internazionale in vista so-
prattutto del summit sui sistemi ali-
mentari che si svolgerà a settembre
nel quadro dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite.

Dal 19 al 21 luglio si svolgerà a
Roma il pre-vertice sui sistemi ali-
mentari. L’evento riunirà giovani,
piccoli agricoltori, popolazioni indi-
gene, ricercatori, rappresentanti del
settore privato, leader politici e mini-
stri dell’agricoltura, dell’ambiente,
della salute e delle finanze, per racco-
gliere approcci scientifici e buone
pratiche per il settore provenienti da
tutto il mondo, lanciare una serie di
nuovi impegni attraverso azioni con-
divise e costruire nuove alleanze. «Il
pre-vertice in Italia sarà un momento
fondamentale per mobilitare gli sforzi
ambiziosi di cui abbiamo bisogno per
costruire sistemi alimentari sostenibili
che funzionino per le popolazioni e
per tutto il pianeta» ha dichiarato il
segretario generale delle Nazioni
Unite António Guterres, spiegando le
ragioni dell’iniziativa. «Attraverso
un’azione accelerata possiamo rico-
struire un mondo migliore post Co-
vid-19, combattere la fame crescente e
affrontare la crisi climatica».
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milione di euro contribuirà a contrastare l’insicu -
rezza alimentare, mentre 3 milioni di euro saranno
destinati all’istruzione nelle emergenze. I restanti 4
milioni di euro andranno ad attività di prevenzione
delle catastrofi naturali. La parte relativa allo svi-
luppo sosterrà i rifugiati in risposta alla pandemia
di covid. Dal 1994 l’Ue ha destinato 257,4 milioni di
euro all’America centrale e al Messico per far fronte
a inondazioni, siccità, epidemie, terremoti, eruzioni
vulcaniche, sfollamenti interni, nonché per prepa-
rare le comunità vulnerabili e le loro istituzioni ad
affrontare futuri disastri.

«Una sola voce» per una ripresa sostenibile
dell’America Latina e i Caraibi
L’America Latina e i Caraibi dovrebbero unirsi in
«una sola voce» per negoziare con la «comunità in-
ternazionale» più risorse al fine di aiutare la ripresa
economica post-pandemia in linea con gli investi-
menti sostenibili. Lo ha dichiarato a Efe il vice di-
rettore regionale del Programma dell’Onu per
l’ambiente (Unep), Piedad Martín. I Paesi della re-
gione — ha affermato — stanno facendo uno «sforzo
considerevole» per rispondere alla crisi. Gli investi-
menti devono essere compatibili con l’Accordo di

Parigi, che stabilisce misure per ridurre le emissioni
di gas serra, e «adeguati al clima, per non generare
vulnerabilità in futuro». Secondo Martín, i governi
latinoamericani «potrebbero adottare alcune misu-
re fiscali», come le tasse sul carbonio, per aiutare a
rispettare gli accordi internazionali. Tutto questo
potrebbe favorire una ripresa economica “v e rd e ”
nella regione, la più colpita dalla pandemia, dopo
aver subito una contrazione del 7,7% nel 2020 e
l’aumento dei tassi di povertà ed estrema povertà.

Messico, voto segnato
dalla violenza

risultava inizialmente in van-
taggio. Castillo ha successi-
vamente recuperato terreno
fino a superare l’avversaria,
anche se con un margine
estremamente ridotto. Il con-
teggio dei voti si è rivelato
difficoltoso anche a causa
delle numerose schede dall’e-
stero, e in particolare dagli
Stati Uniti, dove risiedono
oltre 309.000 cittadini peru-
viani. Questi voti, nettamen-
te a favore di Keiko Fujimo-
ri, sono stati bilanciati da
quelli provenienti dalle aree
rurali del Paese, giunti an-
ch’essi in ritardo a causa del-
l’arretratezza delle infrastrut-
ture, tradizionalmente a fa-
vore dei candidati di sinistra.
È stato inoltre registrato un
elevato numero di schede
bianche o nulle, elemento ri-
corrente in Perú per via del-
l’obbligo di voto previsto
dalla legge. Gli ultimi risul-
tati attestano i consensi di
Castillo al 50,18% contro il
49,82% della sfidante, con
una differenza di circa
63.000 voti.

Fujimori, già candidata
due volte e sconfitta con
margini molto stretti (3% nel
2011 e 0,24% nel 2016) ha de-
nunciato la presenza di bro-
gli durante lo svolgimento
delle votazioni, esprimendo
pubblicamente dubbi sulla
validità di 500.000 schede e
richiedendo il controllo di
300.000 di queste da parte
dell’Ufficio nazionale dei
processi elettorali (Onpe).
Pedro Castillo, che al contra-
rio rappresenta un volto
nuovo della politica peruvia-
na in quanto iscritto per la
prima volta al partito a gen-
naio 2021, aveva a sua volta
accennato alla presenza di ir-
regolarità, ma senza fornire
ulteriori dettagli. I numerosi
osservatori esterni giunti a
monitorare lo svolgimento
delle elezioni hanno invece
negato di avere riscontrato
irregolarità di alcun tipo. Lo
scorso mercoledì, il candida-
to di sinistra ha poi annun-
ciato la sua vittoria, dichia-
rando: «Formeremo un go-
verno nel rispetto della de-

mocrazia e dell’attuale costi-
tuzione. Formeremo un go-
verno stabile dal punto di vi-
sta economico e finanziario».
In seguito all’annuncio di
Castillo, i sostenitori di am-
bedue i candidati hanno sfi-
lato in corteo. Entrambe le
manifestazioni si sono svolte
in modo pacifico. L’atmosfe-
ra di tensione intorno alle
votazioni è stata poi amplifi-
cata ulteriormente dalle di-
chiarazioni del procuratore
speciale José Domingo Pé-
rez, il quale lo scorso 10 giu-
gno ha richiesto l’arresto di
Fujimori, accusando la poli-
tica di violazioni della libertà
condizionata.

Il nuovo presidente verrà
proclamato ufficialmente so-
lo al termine del processo di
revisione della giuria eletto-
rale, il quale durerà probabil-
mente diversi giorni. Il can-
didato vincitore presterà poi
giuramento il 28 luglio, e si
troverà così di fronte al diffi-
cile incarico di risollevare le
sorti di un Paese profonda-
mente diviso e in crisi.

congiunta. Questa mancanza di
fiducia, al momento, sembre-
rebbe essere ciò che spinge mi-
gliaia di colombiani a continua-
re nelle proteste. Sebbene mol-
ti, all’interno del Comitato na-
zionale dello sciopero, anche
dopo aver incontrato la delega-
zione della Commissione inte-
ramericana per i diritti umani
(Iachr), abbiano convenuto che
occorre un cambiamento nelle
modalità di protesta, al fine di
salvaguardare l’incolumità dei
giovani manifestanti e delle for-
ze dell’o rd i n e .

I membri della Iachr sono ar-
rivati domenica scorsa in Co-
lombia, e da martedì hanno ini-
ziato una visita durata tre giorni
nel Paese. Nella prima giornata
si sono svolti incontri privati
con il presidente Iván Duque a
Bogotá, rappresentanti del go-
verno e di vari ministeri, nonché
con la società civile nella capita-
le del Paese e nella città di Cali,
dove si sono verificati i maggio-
ri incidenti nelle proteste. Qui,
l’ultimo tragico episodio è stato

sabato scorso, quando quattro
giovani sono stati uccisi a colpi
di fucile e altri venti sono stati
feriti al Paso del Comercio, nel
corso di un’operazione delle
forze speciali antisommossa
(Esmad).

La Iachr ha raccolto mate-
riale per esaminare le accuse
che ricadono principalmente
sugli agenti di polizia per l’uso
sproporzionato e indiscrimina-
to di armi da fuoco, violenza e
aggressioni ai manifestanti,
con almeno un centinaio di casi
di sparizioni che restano aper-
ti, nonché episodi di abusi con-
tro la stampa.

Sulle denunce contro la for-
za pubblica, davanti alla Com-
missione, il governo ha voluto
precisare che la Colombia è un
Paese in cui lo stato di diritto e
la forza delle istituzioni sono
garanzie di rispetto dei diritti
umani, della protesta pacifica,
così come della giustizia. Per-
tanto, il governo colombiano,
tramite la vice presidente e mi-
nistro degli Esteri, Marta Lucía

Ramírez, ha ribadito che
avrebbe garantito l’accesso a
tutte le informazioni necessarie
affinché la missione potesse
svolgere il suo lavoro.

Sempre nella prima giornata
della visita della Iachr, le ong
Temblores, Indepaz e Paiis
hanno consegnato un rapporto
ai membri della delegazione
sull’uso della violenza da parte
delle forze dell’ordine contro la
società civile in Colombia. Dal
documento delle tre organizza-
zioni emergerebbe che, duran-
te le proteste, almeno venti per-
sone sono state uccise da colpi
di arma da fuoco sparati dalla
Polizia. Dall’inizio delle prote-
ste, poi, si sono contati settan-
taquattro morti, di cui quaran-
tacinque sarebbero imputabili
alle forze dell’ordine. Secondo
i dati della Procura, invece, sa-
rebbero almeno venti le perso-
ne che hanno perso la vita nelle
manifestazioni e 180 le indagi-
ni avviate contro agenti per
presunti illeciti disciplinari, di
cui tredici per omicidio.

di ANDREA WA LT O N

L e elezioni legislative messicane si sono
concluse con un ridimensionamento
della coalizione di governo capeggia-
ta dal partito Morena, di cui fa parte il

Presidente Andrés Manuel López Obrador. Il
movimento progressista ha ottenuto centono-
vantotto seggi sui cinquecento disponibili, in
netto calo rispetto ai duecentocinquantasei
della legislatura uscente. Morena e la coalizio-
ne di partiti alleati, tra cui ci sono i Verdi, sono
comunque riusciti ad ottenere la maggioranza
assoluta dei seggi nella Camera Bassa del Par-
lamento ma restano molto lontani dalla mag-
gioranza dei due terzi che consente di cambiare
la Costituzione. La coalizione centrista forma-
ta dal Partito di Azione Nazionale, al potere tra
il 2000 ed il 2012 e dal Partito Rivoluzionario
Istituzionale, al potere per sette decenni sino al
2000, ha ottenuto un buon risultato e si è piaz-
zata al secondo posto.

Il presidente López Obrador, pur mante-
nendo un alto tasso di approvazione, è stato
criticato per la gestione della pandemia di co-
vid-19 e per non essere riuscito a marginalizza-
re i cartelli della droga. I suoi oppositori lo
hanno inoltre accusato di aver destabilizzato le
istituzioni del Paese, come il sistema giudizia-
rio e le autorità elettorali ma il presidente ha re-
spinto le critiche al mittente affermando che
chi lo critica fa parte dell’élite che si oppone ai
suoi sforzi contro la corruzione e gli eccessi di
spesa. Un certo numero di elettori ha afferma-
to che il presidente non ha ridotto il crimine,
un problema sentito in Messico. La campagna
elettorale è stata una delle più sanguinose della
storia recente con più di novanta politici uccisi.
Il giorno del voto sono stati assassinati cinque
scrutatori in un seggio in Chiapas mentre in al-
tri seggi il voto è stato sospeso a causa di alcuni
attacchi. I gruppi criminali organizzati ed i car-
telli del traffico di droga stanno aumentando e
continuano ad infiltrarsi nel sistema politico in
sempre più parti del Messico. Fonti americane
e messicane stimano che più di 200 gruppi cri-
minali siano operativi in Messico e questi ulti-
mi vogliono che i propri candidati siano al po-
tere per controllare la polizia e le istituzioni che
possono inibire la loro capacità di svolgere
traffici o condurre estorsioni. Anche alcuni po-

litici, però, hanno sfruttato i cartelli per riusci-
re a farsi eleggere ed arricchire se stessi e le pro-
prie famiglie in un circolo vizioso che sta assu-
mendo connotati sempre più pericolosi.

Il governo messicano ha ufficialmente di-
chiarato guerra alle organizzazioni criminali
nel 2006, quando l’ex presidente Felipe Calde-
rón lanciò un’iniziativa per combattere i cartel-
li usando la forza militare. Nel 2012 il presiden-
te Enrique Peña Nieto revisionò la strategia di
Calderón e scelse di focalizzare gli sforzi sul
miglioramento delle prestazioni delle forze di
polizia e sulla sicurezza pubblica piuttosto che
sugli scontri violenti. L’arresto e l’estradizione
di Joaquín Guzmán del Cartello di Sinaloa, av-
venuti tra il 2016 ed il 2017, hanno però creato
un vuoto di potere che si è accompagnato ad
un aumento della violenza tra le fazioni rivali
alla ricerca di nuova influenza e di un’espan-
sione geografica. Nel 2019 sono stati commessi
più di trentaquattromila omicidi in Messico, il
tasso più alto da quando vengono pubblicati i
dati ed un record per quanto riguarda il nume-
ro assoluto delle morti violente, che dal 2006
sono state più di duecentosettancinquemila. Il
numero di persone scomparse ammonta a po-
co più di sessantunomila e secondo le autorità i
cartelli della droga sono responsabili della va-
sta maggioranza di questi crimini. Centodi-
ciannove giornalisti sono stati uccisi in Messi-
co tra il 2000 ed il 2020 e questo ha trasformato
il Messico nel Paese più pericoloso al mondo
per esercitare questa professione.

Le aree nel nord del Paese si sono trasforma-
te in un terreno di caccia per i gruppi criminali
e per elementi di sicurezza che hanno compor-
tamenti predatori nei confronti dei migranti. I
presidenti di Stati Uniti e Messico sono stati
eletti con la promessa di offrire maggiore sicu-
rezza ai migranti che attraversano questi luo-
ghi pericolosi. Al momento, però, non è cam-
biato nulla e ci sono poche evidenze che sugge-
riscano l’esistenza di un piano volto a risolvere
il complesso problema della violenza e degli
abusi dei diritti umani condotti dalla forze di
sicurezza sul suolo messicano. L’interesse nel
ridurre il numero di persone che raggiunge il
confine ha tolto lo spazio per affrontare altri
problemi, come il pessimo stato della sicurezza
in Messico e le relazioni che legano entrambi i
governi a questa realtà.
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L’Africa afflitta dal covid
ma non solo...

Senegal: aiuti dell’Fmi per la ripresa dalla pandemia L’E u ro p a
r i t ro v a

il calcio
di GA E TA N O VALLINI

Ci siamo. Mancano poche ore al
fischio d’inizio. Rimandato di
un anno a causa della pande-
mia, stasera, con la partita Ita-
lia-Turchia allo stadio Olimpi-
co di Roma, prenderà il via il
campionato europeo di calcio.
Continuerà ad avere nel nome
la data 2020, perché l’Uefa non
ha voluto modificare il brand. E
non è stata una scelta sbagliata:
servirà a ricordare a tutti che co-
sa è accaduto, ma soprattutto, si
spera, come richiamo alla re-
sponsabilità, perché l’e m e rg e n -
za covid non è ancora finita.

Tornerà infatti il pubblico
sugli spalti, contingentato, nel
rispetto delle misure di sicurez-
za, ed è una bella notizia. Ma ci
si augura che anche fuori dagli
stadi, nelle piazze, i tradizionali
festeggiamenti possano avveni-
re senza assembramenti, cosa
peraltro quasi impossibile. Tut-
tavia gli appelli al buon senso
sono comunque d’obbligo, per
evitare che momenti di festa
possano trasformarsi in perico-
losi focolai e far ripartire i con-
tagi oggi in netta flessione nel
continente grazie alle campa-
gne vaccinali e ai cosiddetti
lo ckdown.

In ogni caso la competizione
che comincia oggi a Roma per
concludersi a Londra esatta-
mente tra un mese e vedrà 24
squadre contendersi il titolo, è
un segno di speranza per tutti:

di GIULIO ALBANESE

Secondo l’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) la popolazione africana ha ri-
cevuto finora meno del 2 per cento delle
dosi di vaccino contro il covid-19 sommini-
strate in tutto il mondo. Considerando che
il continente è popolato da un miliardo tre-
cento milioni di persone che rappresenta-
no il 16 per cento della popolazione a livel-
lo planetario, il raggiungimento dell’obiet -
tivo di vaccinare il 60 per cento degli abi-
tanti entro la metà del 2022, come auspica-
to a Pretoria, in Sud Africa, dal presidente
francese Emmanuel Macron, non pare es-
sere un dato scontato.

Al 6 giugno, l’Africa contava 4.901.043
contagi e 131.981 decessi legati al covid-19.
Il Sud Africa rappresenta il Paese più col-
pito del continente, con 1.686.041 casi e
56.832 decessi. A seguire, Marocco (521.195
casi e circa 9.173 decessi), Tunisia (352.303
casi e 12.902 decessi), Etiopia (272.632 casi
e 4.193 decessi) ed Egitto (266.350 casi e
15.268 decessi). Le vaccinazioni vanno
molto a rilento in Africa per una serie di
fattori che interagiscono tra loro. Anzitut-
to vi è un evidente deficit di finanziamento
da parte dei governi, a cui si aggiunge la
debolezza sistemica del sistema sanitario
continentale. Inoltre, la catena di approv-
vigionamento in molti casi è fatiscente, per

non parlare dei criteri di ammissibilità e
prioritizzazione che appaiono indefiniti
per garantire che le popolazioni più vulne-
rabili ricevano l’accesso il prima possibile.

Il programma Covax — sostenuto dal-
l’Oms e da altri organismi multilaterali —
mira a fornire all’Africa 600 milioni di do-
si, sufficienti per vaccinare almeno il 20 per
cento della popolazione. Dulcis in fundo,
le vaccinazioni sono anche duramente
ostacolate dalla diffusa percezione, da par-
te di una quota della popolazione, della
inaffidabilità dei lotti AstraZeneca resi di-
sponibili nell’ambito del programma Co-
vax, finalizzato a garantire l’accesso al vac-
cino nei Paesi in via di sviluppo. Si tratta
dell’effetto devastante delle campagne di
disinformazione proveniente dai media
occidentali, soprattutto attraverso inter-
net; una sorta di «infodemia» che deve es-
sere contrastata da parte dei governi locali.
Le popolazioni afro sono solitamente abi-
tuate alle campagne di vaccinazione, ma in
questo caso l’influenza delle cosiddette fa-
ke news ha rafforzato lo scetticismo nel-
l’immaginario collettivo.

Un sondaggio internazionale di Ipsos,
sulla sua piattaforma online Global Advi-

sor, dal 25 al 28 febbraio 2021, per conto
del World economic forum (Wef) ha indi-
cato che in Sud Africa, circa il 64 per cento
dei partecipanti sarebbe disposto a farsi
vaccinare. Finora, in questo Paese sono
state vaccinate un milione di persone, circa
la metà con il vaccino Johnson & Johnson,
somministrato in dose singola e il resto con
il vaccino Pfizer. Da rilevare che nel frat-
tempo non pochi esponenti della comuni-
tà scientifica africana esprimono senza ini-
bizione di sorta il loro malessere per la
sproporzione che si registra nei Paesi Occi-
dentali tra l’interesse profuso per debellare
il covid-19 e ciò che viene operato per con-
trastare le tradizionali patologie endemi-
che che affliggono il continente africano,
come ad esempio la malaria. In un’intervi -
sta rilasciata al quotidiano statunitense
online «Washington Post», l’epidemiolo -
go Halidou Tinto, direttore regionale del-
l’Istituto di ricerca in scienze della salute
del Burkina Faso ha dichiarato senza mez-
zi termini: «Siamo tutti frustrati in Africa
nel vedere come il covid-19 riceva così tan-
ta attenzione rispetto alla malaria», preci-
sando che «se la malaria riguardasse l’O c-
cidente, l’attenzione sarebbe molto più
evidenziata».

In effetti, le cifre parlano chiaro: secon-
do l’ultimo rapporto mondiale sulla mala-
ria, pubblicato il 30 novembre dello scorso

anno, ci sono stati 229 milioni di casi di
malaria nel 2019 rispetto ai 228 milioni di
casi registrati nell’anno precedente. Consi-
derando che, stando allo stesso rapporto
Oms, nel 2019 il continente africano ha
rappresentato il 94 per cento di tutti i casi e
i decessi di malaria a livello mondiale è evi-
dente la discrasia in confronto al covid-19
che in Africa ha causato poco più di 130mi-
la decessi.

Questo certamente non significa affatto
che il coronavirus debba essere preso sotto-
gamba dalle popolazioni africane e dai lo-
ro governi, ma è evidente che il sistema sa-
nitario africano, che detiene solo il 3 per
cento del personale medico mondiale, è
preso da ben altri problemi. Basti pensare,
oltre alla malaria, alla lunga serie di malat-
tie endemiche come quelle tropicali neglet-
te, per non parlare dell’aids, della tuberco-
losi o della famigerata ebola. Come se non
bastasse, in Africa le malattie non trasmis-
sibili, come ipertensione, malattie cardio-
vascolari e diabete, sono in aumento. A
tutto questo occorre aggiungere la dram-
matica situazione economica in cui versa-
no le economie africane. Si tratta del peg-
giore effetto collaterale scatenato dalla

pandemia di covid-19. Diseguaglianze e
povertà sono destinate ad aumentare in
contrasto con l’impegno del consesso delle
nazioni di raggiungere gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile nel 2030 (SDGs agenda
2030). Il crollo del turismo e delle esporta-
zioni, la volatilità sulle piazze finanziarie
internazionali del prezzo delle commodity
(materie prime), petrolio in primis, e il de-
classamento operato dalle agenzie di Ra-
ting nei confronti di molti Paesi africani,
hanno messo in ginocchio il continente. I
governi dei Paesi africani sono peraltro già
fortemente indebitati verso numerosi cre-
ditori stranieri, con il risultato che nei tre
anni a venire l’ammontare del debito dei
Paesi africani sarà di oltre 900 miliardi di
dollari. Ciò che fa la differenza, ad esem-
pio, con un Paese come l’Italia, sta nel fatto
che il debito pubblico, per la sua gran par-
te, è tenuto da soggetti italiani e ora peral-
tro verrà anche mutualizzato con gli altri
Paesi europei. Come potranno i governi
africani far fronte alla questione debitoria e
allo stesso tempo aumentare gli sforzi per
assistere le popolazioni in una situazione
in cui il sistema sanitario continentale è in
sofferenza, peraltro con la previsione di
una diminuzione significativa dell’aiuto
allo sviluppo? Quest’ultimo, ricordiamolo
già ora, è poca cosa: infatti la media euro-
pea è circa lo 0,4 per cento del prodotto in-
terno lordo.

La contrazione degli aiuti internaziona-
li potrà essere scongiurata solo a condizio-
ne che vi sia una decisa assunzione di re-
sponsabilità condivisa nel contrastare la
crisi economica innescata dalla pandemia.
Il G20 dei ministri degli Esteri e della Coo-
perazione allo sviluppo, in programma a
Matera il prossimo 29 giugno, potrebbe es-
sere l’occasione giusta per affermare que-
sto indirizzo politico. D’altronde, l’interes -
se internazionale sull’Africa dovrebbe es-
sere motivato dal fatto che se abbandonato
a se stesso questo continente potrebbe di-
ventare un gigantesco focolaio di varianti
del coronavirus. Come sottolineato dal
rapporto commissionato dall’Oms, redat-
to dall’International panel on pandemic
preparedness and response (Ipppr) e pub-
blicato lo scorso 12 maggio, è evidente che
occorre passare dalle parole ai fatti. Que-
sto concretamente significa, ad esempio,
che i Paesi ad alto reddito, con una pipeli-
ne di vaccini covid-19 in grado di garantire
una copertura adeguata, «dovrebbero im-
pegnarsi a fornire almeno 1 miliardo di do-
si di vaccino ai 92 Paesi a basso e medio
reddito come quelli africani, entro il 1° set-
tembre 2021 e oltre 2 miliardi di dosi entro
la metà del 2022».

Al contempo, «i principali Paesi pro-
duttori di vaccini e le aziende dovrebbero
riunirsi, sotto gli auspici congiunti del-
l’Oms e dell’Organizzazione mondiale del
commercio (Omc), per convenire sulla
cessione volontaria delle licenze e il trasfe-
rimento di tecnologia con la clausola che i
diritti di proprietà intellettuale decadreb-
bero immediatamente se la cessione volon-
taria, inclusa la condivisione delle tecnolo-
gie, non avverrà entro 3 mesi». Prima che
sia troppo tardi.

Il Fondo monetario internazionale (Fmi) ha appro-
vato 650 milioni di dollari per aiutare il Senegal a su-
perare gli effetti economici della pandemia. L’an -
nuncio segue un precedente aiuto di 442 milioni di
dollari erogato nell’aprile 2020, per sostenere la ri-
presa. La pandemia ha colpito duramente l’econo -
mia del Paese, causando una contrazione della cre-

scita del 1,5% nel 2020, ha detto il Fmi, che auspica
una lieve ripresa nel 2021. Gli aiuti saranno erogati in
18 mesi, con un esborso immediato di 187 milioni di
dollari, e «sosterranno una significativa ripresa di
posti di lavoro». Tra le sfide resta l’occupazione gio-
vanile, come parte di una riposta alle rivolte di mar-
zo, innescate non solo dall’arresto di Ousmane Son-
ko, leader dell’opposizione, ma anche dalle disugua-
glianze sociali ed economiche esacerbate dal covid.
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Infermiera parla con anziani sudafricani mentre aspettano di ricevere il vaccino anti-covid a Johannesburg (Ansa)

la speranza che, sia pure lenta-
mente, la vita possa tornare alla
normalità.

Il caso ha voluto che questa
edizione del campionato, la se-
dicesima, coincidesse con il ses-
santesimo anniversario della
nascita del torneo e per questo
motivo si era pensato di non as-
segnare la fase finale a una sola
nazione, come tradizione, ma
di suddividerla in undici città
di dieci paesi. Una decisione
che, alla luce degli eventi, appa-
re come una provvidenziale
coincidenza; potrebbe aiutare a
far sentire più unito l’i n t e ro
continente in uno dei momenti
più difficili della sua storia. Il
covid-19 ha infatti insegnato
che certe situazioni non posso-
no essere affrontate da soli e che
se ne esce solo insieme.

Infine, l’europeo si gioca e a
poche settimane dalla sciagura-
ta iniziativa, fortunatamente
subito naufragata, di una su-
perlega di prestigiosi e ricchi
club, appare come un’o ccasio-
ne per rasserenare, almeno per
un po’ gli animi e un ambiente
decisamente tormentato. E for-
se per riavvicinare anche chi,
amareggiato da quella vicenda,
si era definitivamente disamo-
rato di un pallone ormai ostag-
gio di pay tv, procuratori e pre-
sidenti manager e non tifosi. In
fondo una maglia, una bandie-
ra e un inno riescono ancora a
esercitare un irresistibile fasci-
no.
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Sul rapporto tra la famiglia e le serie televisive

Un grido d’aiuto

Una scena
t ra t t a
dalla
serie televisiva
«Peaky Blinders»
cominciata
nel 2013 e ancora
in produzione

A cinque anni da «Quo Vado», grande successo cinematografico diretto da Gennaro Nunziante

Tra Checco e il Pietro apocrifo

di MARCO TIBALDI

Nell’anno che
stiamo vivendo,
Papa Francesco
ha invitato la
comunità eccle-

siale a riflettere e riprendere
in mano i temi di Amoris lae-
titia. Per evitare che l’invito
faccia la fine delle grida
manzoniane, occorre aggan-
ciare i temi così importanti e
belli che il documento pro-
pone al vissuto degli uomini
e delle donne del nostro tem-
po, cosa che la stessa esorta-
zione fa abbondantemente,
descrivendo la situazione di
crisi e di mutamento in cui si
trova la famiglia nel contesto
contemp oraneo.

Un aiuto insperato per
creare un ponte che sia signi-
ficativo tra la cultura e i temi
dell’esortazione post sinodale
può venire dall’analisi di nu-
merose serie televisive, che
occupano i palinsesti delle
maggiori case produttrici e
distributrici di questi ultimi
anni. Chi ha che fare con i
giovani sa che se oggi si vuo-
le agganciare un tema ad un

vissuto personale loro, oltre
alle canzoni, ci si può, o me-
glio ci si deve, riferire a que-
ste serie, che hanno proprio

nelle giovani generazioni i
maggiori fruitori.

Le serie televisive, indipen-
dentemente dalla loro quali-

tà, hanno un potere di
riconfigurazione dell’e-
sperienza per molti ver-
si maggiori del singolo
film, paragonabile solo
all’influenza della gran-
de letteratura. Entram-
be infatti hanno un
rapporto privilegiato
con il tempo, essendo
in quanto serie ripetiti-
ve. Fanno compagnia,

sono presenti nello svolgersi
del quotidiano e diventano
per molti un appuntamento
irrinunciabile. Tutto questo è

dovuto al fatto che ciò di cui
trattano veramente sono rela-
zioni affettive profonde, co-
me quelle famigliari, che, per
essere rilevate, fatte emergere
e comprese, necessitano di
tempo. Paradossalmente nel-
l’era in cui i motori di ricerca
ci hanno messo a disposizio-
ne in tempo reale tutto lo sci-
bile umano, le serie televisive
allungano i tempi della frui-
zione per sintonizzarsi su
quella dell’anima dello spet-
t a t o re .

Se questo è uno degli in-
grediente della loro fortuna,
l’altro che ci interessa mette-
re in evidenza è la centralità
del tema della famiglia che

emerge in ogni dove. Occor-
re però sapersi accostare alle
modalità offerte dalle serie
televisive senza pregiudizi.
Non ci si può aspettare le
domande che forse albergano
nel cuore del formatore o del
genitore cristiano. Al contra-
rio, si possono trovare de-
scritte quelle situazioni che
invece sono il tessuto connet-
tivo della Bibbia e che a suo
modo Amoris laetitia ed ora
anche Fratelli tutti r i p re n d o n o .
Il fenomeno è molto diffuso
e lo si ritrova nelle serie più
disparate, dai famigerati P e a-
ky Blinders, serie creata da Ste-
ven Knight cominciata nel
2013 e ancora in produzione,

che presenta la storia di una
famiglia criminale nella Bir-
mingham post prima guerra
mondiale. I guai prodotti
dalla guerra si mischiano alle
scelte malavitose dei protago-
nisti, entro cui però emergo-
no continuamente la forza e
le ferite delle vita familiare.
Lo stesso si può vedere an-
che in altre serie di successo
come Sons of Anarchy, ideata da
Kurt Sutter e andata in onda
dal 2008 al 2015, che ha an-
ch’essa come protago-
nista una famiglia cri-
minale americana pri-
gioniera dei miti del-
l’età dei fiori e dei b i-
kers californiani degli
anni ‘70 del secolo
scorso, alle contem-
poranee Bloodline, nata
nel 2015 dalla penna
di Todd e Glenn Kes-
sler, in cui vediamo
ancora una famiglia
alle prese con le difficili rela-
zioni parentali, o l’i n q u i e t a n-
te Mr. Robot, creata da Sam
Esmail e andata in onda con
grande successo di pubblico
dal 2015 al 2020, in cui il
protagonista, interpretato da
Rami Malek, è un genio dei
computer coinvolto in com-
plotti internazionali, ma os-
sessionato dalla figura del
p a d re .

Le citazioni si potrebbero

allungare, ma non è questo il
nostro intento quanto piutto-
sto attirare l’attenzione su un
fenomeno che rischia di non
essere colto nella sua portata.
A modo loro tutte queste se-
rie contengono un grido di
aiuto. Se tanti sentono la ne-
cessità di non mollare queste
serie e di sostare immedesi-
mandosi su questi temi è per-
ché a un qualche livello lì
trovano quella elaborazione
che non trovano altrove, ov-
vero in quelle agenzie educa-
tive che tradizionalmente do-
vrebbero assolvere a questo
compito: la famiglia, la scuo-
la, la comunità ecclesiale. È
interessante poi notare quali
sono i temi che vengono po-
sti in rilievo. Non si parla
della famiglia ideale o felice
ma di una famiglia in cui le

relazioni fondamentali sono
difficili, ferite, a partire dal
rapporto con i genitori, e in
molte di esse proprio in rife-
rimento specifico alla figura
del padre, ora assente, o vio-
lento, disturbato, o come in
molti casi, deceduto. Altret-
tanto viene descritta la fatica
della fraternità che non è ri-
ducibile al dato biologico,
ma deve essere costruita nelle
trame delle relazioni reali.

Se tanti sentono la necessità
di non mollare una serie
è perché in essa trovano
ciò che non reperiscono altrove
ovvero nelle agenzie educative

di SERGIO VENTURA

Compie quest’anno 5
anni Quo Vado, uno dei
maggiori successi del
cinema italiano, firma-

to dal regista Gennaro Nunziante
e dal comico Checco Zalone.
Trattasi delle disavventure vissute
da un pubblico dipendente per
salvare il proprio posto di lavoro,
da cui dovrebbe dimettersi a cau-
sa di una riforma della pubblica
amministrazione, in cambio di
una piccola buonuscita. Un film
che già appariva incentrato sulla
conversione del protagonista «da
prospettive autocentrate alla logi-
ca del dono» (Sanavio) e che ne-
gli anni si è rivelato essere una fia-
ba sull’amore che salva, capace di
evocare significati ulteriori se
pensati a partire dalla relazione
tra il titolo del film e la locuzione
Domine, quo vadis? degli (apocrifi)
Atti di Pietro.

Forti anche del fatto che
Nunziante ha legato la sua co-
micità «cristiano-cattolica» a
una «conversione adulta» frutto
di «un percorso di grande dolo-
re», ci siamo domandati se il
personaggio di Checco fosse pa-
ragonabile al Pietro (apocrifo)
fuggito da Roma mentre i cri-
stiani venivano ricercati quali
colpevoli dell’incendio del 64.
Entrambi compiono una scelta
di vita egoistica in un contesto di
persecuzione: Pietro, volendo
sopravvivere un attimo ancora,
fugge la morte in croce; Checco
insegue il posto fisso, evitando
l’inquietudine di una vita in ri-
cerca che comporterebbe la
morte del proprio mondo: ai
suoi occhi sereno e appagante,
ma in realtà maschilista, incapa-
ce d’ascoltare altri che sé e dove
il bene è «educazione» sì, ma al-
la reciprocità del dono avvelena-
to, al vedere l’altro come mezzo

dei propri fini, al contro-evange-
lico stare a tavola per essere ser-
vito (Luca 22, 27).

Se Nerone è ritenuto il re-
sponsabile della persecuzione
cristiana, nel film è il ministro ri-
formista, la dottoressa Sironi, a
incarnare il potere dal «fascino
letale», «arido» e «crudele» ver-
so gli scarti prodotti in nome di
un ammodernamento solo in
apparenza rispettoso delle cate-
gorie più deboli. E come non ve-
dere la figura dell’«angelo» ten-
tatore nell’anziano senatore del-
la prima repubblica che, con la
sua religione del «posto fisso è
sacro!», aiuta Checco a perseve-
rare nella scelta egoistica? In ciò
sostenuto dai genitori e dalla
prima fidanzata di Checco, sem-
pre pronti ad alimentare il suo
«io»: perché il male, quello vero,
è dotato di «una forte propen-
sione all’adattamento e al sacri-
ficio», e diventa strutturale gra-
zie a tanti piccoli atteggiamenti
valutati giusti o insignificanti.
Su tutti, la modalità violenta,
pur coperta da una patina comi-
ca, di relazionarsi con le persone
diversamente abili: scarto o ri-
sorsa a seconda del proprio inte-
re s s e .

D’altra parte, il male pensato
contro qualcuno può essere con-
vertito in bene. Su questo ver-
sante, il primo personaggio che
incontriamo è Valeria, la donna
che diventerà la compagna di vi-
ta di Checco. È lei che, a costo di
«rescindere» la loro feconda sto-
ria d’amore, esorta Checco a di-
staccarsi dal proprio orticello, a
scoprire i suoi veri «talenti», per
una vita improntata alla legalità

e consapevole che «il mondo è il
posto di tutti». Se poi pensiamo
allo scandalo che provoca in
Checco e nei suoi genitori la vita
affettiva di Valeria (già madre di
tre figli con tre padri diversi), ec-
co venire in mente la figura
evangelica della Samaritana.

Ma allora, nel film, chi è quel
Gesù che il Pietro (apocrifo)
avrebbe incontrato sulla via Ap-
pia? Nel finale diventa evidente
che la causa decisiva della con-
versione di Checco è Ines, la
bambina da lui concepita con
Valeria e che, per il suo stile di
vita, rischia di non vedere più.
Chiamata con un nome che per
Valeria evoca purezza, mentre
per Checco rappresenta un acro-
nimo (Istituto Nazionale Ente
Statale) — come (non a caso?)
l’I.N.R.I. scritto sulla croce —
sarà lei il piccolo evangelico che

motiva definitivamente Checco
a vincere le ultime tentazioni, a
rinunciare al «posto fisso» in
patria e a farsi carico dei bisogni
vitali (i vaccini) di altri piccoli,
nati come Ines in uno sperduto
villaggio africano.

Qui diventa chiaro che i pae-
saggi della natura attraversati da
Checco evocano i passaggi della
sua «anima». La terra natia rap-
presenta la vita egoistica, mentre
i luoghi in cui Checco insegue il
posto fisso — da Lampedusa alla
Val di Susa — ci restituiscono la
baldanza di chi è indifferente ad
alcuni degli attuali problemi so-
cio ambientali più gravi. Saran-
no i luoghi norvegesi a essere per
Checco il fondo ghiacciato (co-
me quello dantesco) del suo In-
ferno, il punto di svolta in cui
viene messo in croce il suo egoi-
smo. Non è un caso che in que-

sto momento di massima dispe-
razione il simbolo della bandie-
ra norvegese, colpito dall’ira di
Checco, perda un chiodo e si
trasformi in una croce: supplizio
e salvezza, perché di fronte a es-
sa Checco prega Gesù di inviar-
gli «un segno di vita», che sarà
incarnato da Valeria. Una richie-
sta, però, volta a soddisfare i
propri impulsi e non ancora un
atto di ringraziamento per i doni
ricevuti, come invece nella pre-
ghiera a cena mostrano di aver
compreso i bambini di Valeria.
Perciò la vita da neoconvertito
in Norvegia si rivelerà insoppor-
tabile, nonostante sia moral-
mente ordinata, pulita, legale e
politicamente corretta — dunque
«civile», in quanto non ancora
percepita come una vita anche
bella e godibile.

Il ritorno in Italia, quindi,
coinciderà con la ricaduta in una
vita ai limiti della legalità, resa
poi arida e pignola dall’addio di
Valeria. «È solo quando le cose
le perdiamo che cominciamo a
riconoscerne il valore»: sarà
dunque in Africa che Checco
compirà il suo cammino di con-
versione. Dapprima, a causa di
un imprevisto nella savana, pri-
gioniero di una tribù che lo libe-
rerà solo quando avrà vissuto
senza mentire il momento della
confessione — doloroso, quasi
mortale — per la «misera» vita
condotta. Quindi, vivendo nel
villaggio africano la sua educa-
zione a una vita buona e altrui-
sta, ma finalmente anche bella e
go dibile.

E la dottoressa Sironi? Perso-
naggio speculare a Checco, dal-

le sue lacrime finali di commo-
zione se ne intuisce un’incipien -
te conversione alla generosità,
messa in moto dal sorriso lumi-
noso dei bimbi africani che han-
no potuto vaccinarsi grazie al
denaro da lei aggiunto alla buo-
nuscita di Checco. Per questo
ruolo, il candidato neotestamen-
tario è soprattutto Paolo: in
principio esecutore di una perse-
cuzione legittimata dal potere,
per poi giungere a un radicale
cambiamento del «cuore» gra-
zie all’illuminazione di Gesù.

D’altronde, ricorda Nunzian-
te, nel cinema e nella vita si tratta
di «spostare un po’ più in là la
domanda: «Dove stiamo andan-
do?». Il lieto fine di Quo vado è al-
lora veramente una cifra esisten-
ziale: dal dolore provato e causa-
to, dall’errare umano, se ne esce
insieme, sorridendo dei difetti
altrui perché in fondo specchio
dei nostri, sino a riconoscere —
con la Sironi — quanto «è bello
dare una mano agli altri». Im-
possibile? Non secondo Nun-
ziante, perché «a parte la risur-
rezione di Gesù credo in poco
a l t ro » .

Viene descritta la fatica
della fraternità che deve essere
sempre costruita nelle trame
delle relazioni sociali
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La devozione del beato Antonio Rosmini

Luce del mondo«Un uccello in gabbia
può ancora cantare»

Il gesuita indiano Stan Swamy vittima dell’ingiustizia e poi del covid

Da Acs la celebrazione
di 5.000 messe in 138 Paesi

Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù - Giornata di santificazione sacerd o t a l e

di PAOLO AF FATAT O

C elebrava messa, da innocen-
te, dietro le sbarre di una cel-
la. Ora prega il rosario e
scrive il suo diario, con le

esili forze che gli restano, in un letto
d’ospedale, dove si trova affetto da co-
vid-19. Padre Stan Swamy, ottanta-
quattrenne gesuita indiano, accusato di
“sedizione” e arrestato per presunta
complicità con i ribelli maoisti, è un sa-
cerdote che ha sempre concepito la sua
chiamata di pre-
sbitero in senso
pienamente obla-
tivo. Sull’esem -
pio di Cristo, si è
speso e ha donato
tutto se stesso ai
poveri, agli emar-
ginati, agli indife-
si, ai reietti, ai
fuori casta. Oggi,
vittima innocente
di accuse infon-
date e assurde,
mentre vive il suo
calvario e la sua
salute si aggrava,
esprime un unico
desiderio: «Vorrei
stare accanto alla mia gente, gli adivasi
di Ranchi».

Dal 28 maggio il gesuita è ricovera-
to all’Holy Family Hospital di Ban-
dra, sobborgo di Mumbai, in seguito
all’intervento dell’Alta Corte che ne
ha disposto il trasferimento dal carce-
re, date le precarie condizioni di salu-
te. I suoi confratelli riferiscono che
non riesce a stare in piedi, a cammina-
re e nutrirsi in modo autonomo. Il co-
vid lo indebolisce e il Parkinson, di
cui già soffriva, fa sentire i suoi effetti.
Padre Stan, che ha compiuto 84 anni
il 26 aprile, è stato rinchiuso nel carce-
re di Taloja dall’8 ottobre 2020. È tra i
sedici difensori dei diritti umani arre-
stati per cospirazione. «Il suo unico
“crimine”  — rileva a L’O sservatore
Romano il confratello Cedric Praka-
sh — è stata la totale identificazione
con gli adivasi e l’accompagnarli nel-
la ricerca di una vita basata sulla giu-
stizia, la dignità e l’equità, in nome
del Vangelo. Questa è stata la sua vita
e la sua missione». Adivasi, ovvero
“abitanti originari”, è il termine della
lingua hindi per indicare l’e t e ro g e n e o
insieme dei popoli aborigeni dell’In -
dia. Popoli (circa l’8 per cento della
nazione indiana, 80 milioni in tutto)
che vivono in simbiosi con la natura
da cui ricavano tutto il nutrimento
per sopravvivere. Si trovano soprat-
tutto negli stati di Odisha, Chatti-
sghar e Jharkhand. Proprio in Jhar-
khand, nell’India settentrionale, pa-
dre Swamy, pur essendo nativo del
Tamil Nadu, ha scelto di svolgere il
suo servizio pastorale e sociale e da
circa vent’anni è a Ranchi, capoluogo
dello stato. Ha seguito le orme dei
confratelli belgi che già intorno al
1880 stabilirono missioni in quest’a-
rea e iniziarono ad assistere gli adivasi
che, in molti, scelsero di farsi battez-
zare. I missionari gesuiti hanno svol-
to un ruolo importante nella promul-
gazione di apposite leggi che conferi-
scono agli indigeni, e solo a loro, i di-
ritti di proprietà sulla terra, spesso
ricca di risorse minerarie.

Alle politiche di privatizzazione e
alle mire delle multinazionali, oggi
sempre più pressanti, persone come
Swamy si sono sempre opposte, con-
tinuando l’opera di formazione e
istruzione dei leader indigeni, gui-
dandoli nella tutela e nella salvaguar-
dia della propria vita. Padre Stan «di-

fende gli adivasi, li aiuta a far valere la
loro dignità e i loro diritti e a esercita-
re la responsabilità, schierandosi al
loro fianco nel contrastare quei pro-
cessi di sviluppo che finirebbero per
distruggerne la cultura e l’esistenza»,
ha spiegato su «La Civiltà Cattolica»
a firma il gesuita indiano Stanislaus
Alla. Padre Stan, in definitiva, sta pa-
gando questo impegno e «l’a s s u rd a
accusa di essere un terrorista è un evi-
dente frutto di propaganda», ha asse-
rito pubblicamente Rajdeep Sarde-

sai, noto condut-
tore televisivo in-
diano, unendosi
al coro di quanti
ne chiedono il ri-
lascio.

Infatti il ge-
suita e altri quin-
dici membri di
ong sono accusa-
ti di essere coin-
volti nell’inci -
dente avvenuto
nella località di
Bhima-Kore -
gaon nel gennaio
2018 quando un
gruppo numero-
so di dalit (“in -

to ccabili”) si era riunito per una ma-
nifestazione sfociata in violenza, cau-
sando un morto e diverse feriti. Tra
gli accusati di istigazione alla violen-
za, in forma diretta o indiretta, attra-
verso scritti, discorsi e atti, c’era an-
che padre Swamy, il quale tuttavia
non era a Bhima-Koregaon e nulla
aveva a che fare con l’evento. «Un’ac -
cusa pretestuosa, sollevata per colpire
personaggi scomodi e critici verso il
governo», ha spiegato Sardesai. Lo è
altrettanto il secondo capo di imputa-
zione: i presunti legami con i maoisti,
gruppo armato attivo in Jharkhand,
dedito alla guerriglia, che afferma di
lottare per riscattare i poveri, combat-
tendo le ingiustizie.

Il gesuita, che prima e dopo l’arre -
sto è stato sempre collaborativo con le

forze di sicurezza mettendo a disposi-
zione documenti e apparecchi elettro-
nici, ha respinto ogni addebito, ricor-
dando di aver sempre scelto, da se-
guace di Cristo e da presbitero, la via
della non violenza, la via del Vange-
lo.

Oggi la sua sorte resta incerta. È
ben cosciente padre Swamy che la via
crucis che sta vivendo potrebbe essere
l’ultimo tratto della sua vita. Le sue
condizioni generali sono notevol-
mente peggiorate in otto mesi di pri-
gionia e il suo corpo ha avuto un rapi-
do decadimento. Il suo spirito però
non viene meno, nella certezza della
presenza di Cristo che soffre accanto
a lui, mentre, come ha scritto, si ritro-
va «investito dalla travolgente solida-
rietà espressa da molte persone in tut-
to il mondo», che gli danno «forza e
coraggio immensi». Il bello è che, da
uomo e sacerdote abituato a guardare
al prossimo più che a se stesso, quello
che ha annotato nel suo diario dal
carcere è stata «la difficile situazione
degli altri detenuti in attesa di proces-
so, tutti economicamente e social-
mente deboli, in prigione per anni,
senza alcuna assistenza legale o di al-
tro tipo». E ha raccontato, d’a l t ro
canto, la «reale condizione di fratel-
lanza e di solidarietà comunitaria in
carcere: sentiamo che è possibile stare
vicini e sostenerci l’un l’altro in queste
avversità».

Dal carcere alla malattia, per di più
con il contagio del coronavirus, il pas-
so è stato breve. Oggi, assistito in tut-
te le necessità fisiche e spirituali dalle
suore che se ne prendono cura, il mo-
rale resta alto. «Un uccello in gabbia
può ancora cantare. Canteremo anco-
ra in coro», ha detto sorridendo, rife-
rendosi agli altri religiosi e leader so-
ciali che difendono gli adivasi. Mai
una lamentela, mai una parola ostile
contro i suoi persecutori o contro l’in -
giustizia subita. Solo parole di bene-
dizione e la mitezza di un uomo che
resta forte perché trae forza dal suo
principale alleato, Cristo stesso.

di ROBERTO CU TA I A

«I l cuore di Gesù Cristo è il
solo tranquillo, il solo pa-
cifico, e chi abita in quel
cuore partecipa della pace;

le stesse persecuzioni, le stesse agitazio-
ni esterne non gliela tolgono, perché
non giungono a turbare il cuore di Cri-
sto in cui vive il fedele discepolo». Ecco
un breve stralcio della lettera 776, dell’E-
pistolario ascetico, del beato Antonio Ro-
smini (1797-1855), che bene riassume l’at-
taccamento e la devozione al Sacro Cuo-
re di Gesù. Tant’è che molte delle mi-
gliaia di lettere di Rosmini si chiudono
con il riferimento al Cuore di Gesù. E
proprio giugno è il mese dei cuori in-
fiammati al cuore del figlio di Dio. «Il
tuo Cuore domandi per me, Gesù mio»,
«Padre, io ti domando quello che quel
Cuore desidera ch’io ti domandi», reci-
tano alcune invocazioni del Roveretano.
«Non è il cuore umano una regione me-
no vasta di qualsivoglia impero, più dif-
ficile cosa è il viaggiarlo» (Grande diziona-
rio antologico del pensiero di Antonio Rosmini,
Roma, 2001, volume 1, pagina 617).

Ora, soltanto il fluire del proprio san-
gue dal cuore di Cristo permette di eli-
minare le increspature della vita. Grazie
a questa devozione, Rosmini fu condot-
to da giovane in toto a Cristo e ascoltando
la Sua voce lo seguì senza la necessità di
voltarsi indietro. «Io ho fermato di far-
mi prete e di porre tutto quello che ho a
comperarmi un tesoro, cui né la ruggi-
ne, né la tignuola scemalo o guasta, né i
ladri lo dissotterrano e portano via. Tut-

to quel poco di dottrina che (se Dio be-
nedetto m’aiuta) avrò, io intendo usarlo
in ammaestrare altrui (e che più bella
cosa del giovare!); e il corpo non lasciare
impigrire, ma faticare; e li miei averi im-
piegare nell’invigorir le scienze e nel sol-
lievo dei poverelli. Questi sono i senti-
menti che mi detta, non solo lo intellet-
to, ma e il cuore». Ecco cosa fluisce dalla
penna del diciassettenne Rosmini, scri-
vendo a un amico riguardo al suo futuro
(L e t t e re , volume 61, Roma, 2015 [lett. 16,
22 settembre 1814]). E, come da copio-
ne, anche nel suo caso la vocazione non
viene accolta con entusiasmo dalla fami-
glia, tanto che i suoi genitori cercarono
di dissuaderlo da questo suo fermo pro-
posito. Ma lui fu irremovibile e sette an-
ni dopo, il 21 aprile 1821, sabato santo di
duecento anni fa, nella chiesa della San-
tissima Trinità a Chioggia (Venezia),
Rosmini riceveva l’ordinazione sacerdo-
tale per le mani del vescovo Giuseppe
Manfrin Provedi.

Da quel giorno, per tutta la sua vita,
ben consapevole di essere sacerdos in aeter-
num, si dedicò alla sequela di Cristo. Ro-
smini regolò la propria condotta di vita
alla gravità del suo ministero e nel 1828
giunse a fondare l’Istituto della Carità
(padri, suore e ascritti rosminiani) se-
condo la carità universale, ovvero la ca-
rità spirituale, la carità intellettuale e la
carità corporale, per il bene del prossi-
mo. Il tutto guidato da un chiaro princi-
pio, il principio di passività, che il Rove-
retano riassunse nel Giorno di solitudine:
«Emendare me stesso dai miei enormis-
simi vizi, e a purificare l’anima mia dal-
l’iniquità, senza andare in cerca di altre
occupazioni o imprendimenti a favore
del prossimo; e non rifiutare gli uffici di
carità verso il prossimo, quando la divi-
na Provvidenza me li offrisse e presen-

tasse, essendo Iddio potente di servirsi
di chicchessia e anche di me per le opere
sue, e in tal caso di conservare una per-
fetta indifferenza a tutte le opere di cari-
tà, facendo quella che mi è propria con
eguale fervore come qualunque altra, in
quanto alla mia libera volontà». Infatti,
seguendo il Cuore e la parola di Cristo,
sapeva bene che sine me nihil potestis facere:
non è l’uomo che deve affannarsi per fa-
re, ma è Dio che fa per mezzo dell’uo-
mo.

Nel corso dei suoi cinquantotto anni
di vita, Rosmini oltre che pensatore (di-
spose la dottrina de Il Sistema della verità)

fu uomo di azione infatica-
bile, fu sacerdote, conditio si-
ne qua non per tutti gli altri
aspetti del Rosmini uomo.
Infatti Rosmini firmava
sempre i suoi scritti con
l’intestazione “Antonio Ro-
smini, prete roveretano”.
Dal 1834 al 1835 egli fu par-
roco a Rovereto, la sua città
natale (vedi Antonio Rosmini.
“Prete Roveretano” - Parroco di

San Marco 1834-1835 e Cittadino di Rovereto,
2020) e riversò i fiumi della sua eloquen-
za riguardo alla figura del “s a c e rd o t e ”.
Il testo che meglio rappresenta questo
suo intento è intitolato I doveri. Conferenze
e istruzioni al clero (Edizioni Rosminiane,
2017, pagine 288), per il 200° anniversa-
rio dell’ordinazione sacerdotale inviato
a tutti i vescovi italiani. In particolare
nella conferenza XVII si può leggere: «Il
sacerdote è anche la luce del mondo, co-
me disse pure Gesù Cristo: onde in qual
maniera potrà esser luce del mondo se
sarà ignorante? Se i sacerdoti hanno la
scienza e la sapienza di Cristo, anche i
fedeli saranno illuminati e cammineran-
no nella luce della verità: se i sacerdoti
sono inetti, anco i fedeli rimarranno im-
mersi nelle tenebre dell’ignoranza; la
colpa non istà nel non sapere questa o
quella cosa sublime a cui giungono le
forze dell’ingegno; ma sta nel disamare
lo studio, nell’averlo abbandonato».

Oggi lo spirito sacerdotale di Rosmi-
ni — che partendo da Cristo Gesù è in
sintonia con il concilio Tridentino e in
continuità con il concilio Vaticano II —
rappresenta una delle voci più autorevo-
li della Chiesa circa l’essere sacerdote. E
a un confratello, il diacono Clemente
Alvazzi, il 4 aprile 1832, nell’imminenza
dell’ordinazione presbiterale, rivolgeva
queste parole, da scolpire nel cuore:
«Da quell’ora in avanti dovete essere un
uomo nuovo: abitare in cielo col cuore e
colla mente: conversare sempre con Cri-
sto: le cose umane deplorarle, fuggirle.
[...] Nulla trascurate per rendere pura la
vostra coscienza, ardente il vostro cuore;
ritornate dall’altare un santo, un apo-
stolo, un uomo deificato, precedere tutti
nella virtù, essere il primo nell’a m o re
delle fatiche, delle umiliazioni, dei pati-
menti».

ROMA, 11. Cinquemila messe di
ringraziamento vengono celebrate
in 1.145 diocesi di 138 Paesi oggi,
venerdì 11 giugno, in occasione
della solennità del Sacratissimo
Cuore di Gesù e della Giornata di
santificazione sacerdotale. L’ini-
ziativa è stata promossa dalla fon-
dazione di diritto pontificio Aiuto
alla Chiesa che soffre (Acs) che ha
istituito la Giornata dei benefatto-
ri. Le comunità cristiane persegui-
tate o discriminate in odio alla fe-
de, oppresse da conflitti o povertà
intendono in tal modo dimostrare,
in forma organizzata e con perio-
dicità annuale, la loro gratitudine
nei confronti delle benefattrici e
dei benefattori. Lo fanno attraver-
so le mani dei loro pastori, i quali
condividono le sofferenze e i rischi
che accompagnano la testimonian-
za nelle nazioni in cui la libertà re-
ligiosa dei cristiani viene violata.

«Il modo più bello per ringra-
ziare — ha dichiarato l’assistente
ecclesiastico di Acs Internazionale,
padre Martin Barta — è la celebra-
zione della santa Eucaristia. Euca-
ristia, infatti, significa ringrazia-
mento». Per questo migliaia di sa-

cerdoti, partner dei progetti realiz-
zati in tutto il mondo con il soste-
gno di Acs e beneficiari della co-
stante generosità dei donatori della
fondazione, dimostreranno la loro
riconoscenza celebrando contem-
poraneamente circa cinquemila
messe e affidando al Sacro Cuore
di Gesù le intenzioni degli oltre
345.000 benefattori della fonda-
zione pontificia.

In una lettera rivolta ai benefat-
tori, 16 sacerdoti collaboratori di
Acs, in servizio pastorale in Siria,
Iraq, Burkina Faso, Nigeria, Cuba,
Egitto, Pakistan, Ucraina, Came-
run, Repubblica Democratica del
Congo e Rwanda, in rappresentan-
za degli oltre 40.000 ministri di
Dio sostenuti ogni anno dalla fon-
dazione attraverso le offerte per la
celebrazione di messe, hanno scrit-
to: «Ogni giorno Aiuto alla Chiesa
che soffre riceve il conforto delle
vostre preghiere e le vostre genero-
se donazioni che vengono impie-
gate per lenire la sofferenza delle
comunità cristiane oppresse dalla
prova. Senza la vostra carità — con-
cludono — sarebbe impossibile
realizzare tutto questo».

Invito ciascuno di voi a guardare con fiducia
al Sacro Cuore di Gesù e a ripetere spesso,
soprattutto durante questo mese di giugno: Gesù mite
e umile di cuore, trasforma i nostri cuori ed insegnaci
ad amare Dio e il prossimo con generosità

@Pontifex
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Nomine episcopali

Il presidente Mattarella
incontra i sei nuovi

cardinali italiani

†
«L'Osservatore Romano», in tut-
te le sue componenti, partecipa
al profondo dolore per la morte
di

Monsignor

MICHELE GIULIO
MASCIARELLI

parroco di Santa Maria Maggio-
re a Francavilla a Mare e apprez-
zato collaboratore del nostro
giornale

Ricordandone le doti umane
e intellettuali, il direttore e la re-
dazione assicurano ai familiari e
alla sua comunità vicinanza nella
p re g h i e r a .

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale Luis
Antonio G. Tagle, Prefetto della
Congregazione per l’Evangelizzazio-
ne dei Popoli;

Sua Eccellenza Monsignor Gon-
zalo de Villa y Vásquez, Arcivescovo
di Santiago de Guatemala (Guatema-
la);

l’Eminentissimo Cardinale Jean-
Claude Hollerich, Arcivescovo di Lu-
xemb ourg.

Il Santo Padre ha accettato la ri-
nuncia al governo pastorale della
Diocesi di Saint-Flour (Francia), pre-
sentata da Sua Eccellenza Monsignor
Bruno Grua.

Il Santo Padre ha accettato la ri-
nuncia al governo pastorale della
Diocesi di Ferns (Irlanda), presentata
da Sua Eccellenza Monsignor Dennis
B re n n a n .

Il Santo Padre ha nominato
Prefetto della Congregazione per
il Clero Sua Eccellenza Monsigno-
re Lazzaro You Heung-sik, finora
Vescovo di Daejeon, conferendogli
in pari tempo il titolo di Arcive-
scovo-Vescovo emerito di Dae-
jeon.

Sua Santità ha inoltre disposto
che Sua Eminenza il Signor Cardi-
nale Beniamino Stella resti incari-
cato della menzionata Congrega-

zione fino alla presa di possesso
del nuovo Prefetto.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo della Diocesi suburbicaria di Alba-
no (Italia) il Reverendo Monsignore
Vincenzo Viva, del Clero della Dioce-
si di Nardò-Gallipoli, finora Rettore
del Pontificio Collegio Urbano “de
Propaganda Fide” in Roma.

Il Santo Padre ha nominato Arci-
vescovo di Avignon (Francia) l’Eccel-
lentissimo Monsignore François Fo-
nlupt, finora Vescovo di Rodez.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Saint-Flour (Francia) il Reve-
rendo Didier Noblot, del Clero della

Diocesi di Troyes, finora Parroco di
Nogent-sur-Seine.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Ferns (Irlanda) il Reverendo Sa-
cerdote Gerard Nash, del Clero della
Diocesi di Killaloe, finora Segretario
Diocesano e Direttore dello Sviluppo
Pastorale della medesima Diocesi.

Nomina di Vescovo
A u s i l i a re

Il Santo Padre ha nominato Ve-
scovo Ausiliare dell’Arcidiocesi Me-
tropolitana di Bogotá (Colombia) il
Reverendo Germán Medina Acosta,
del Clero della medesima Arcidioce-
si, finora Vicario Episcopale della
Zona Territoriale di San Pietro, asse-
gnandogli la Sede titolare di Aradi.

La Santa Sede segue con attenzione
la situazione in Belarus

Le nomine di oggi riguardano
la Congregazione per il clero e
la Chiesa in Italia, in Francia, in
Irlanda e in Colombia.

Lazzaro You Heung-sik
p re f e t t o

della Congregazione
per il clero

Nato il 17 novembre 1951 a
Nonsan-gun Chungnam, in
diocesi di Daejeon in Corea, ha
ricevuto il battesimo a 16 anni.
Ha studiato in patria e a Roma,
conseguendo la laurea in Teolo-
gia fondamentale alla Pontificia
università Lateranense. Ordi-
nato sacerdote l’8 dicembre
1979, per il clero di Daejeon. È
stato vice-parroco della catte-
drale; direttore della casa di
esercizi spirituali di Solmoe e
del Centro cattolico di Educa-
zione e della Pastorale diocesa-
na, rettore e professore nel Se-
minario maggiore della diocesi.
Eletto coadiutore di Daejeon il
24 giugno 2003, ha ricevuto l’or -
dinazione episcopale il successi-
vo 19 agosto ed è succeduto per
coadiuzione il 1° aprile 2005. Ha
accolto nella sua diocesi Papa
Francesco in occasione del viag-
gio in Corea nell’agosto 2014.

Vincenzo Viva
vescovo della diocesi

suburbicaria
di Albano

(Italia)
Nato a Francoforte, nella Re-

pubblica Federale di Germania,
il 24 agosto 1970, in seguito è
rientrato nella diocesi italiana di
Nardò-Gallipoli, in Puglia. Do-
po i primi studi liceali nella città
tedesca, ha conseguito la matu-
rità linguistica a Lecce. Come
alunno dell’Almo collegio Ca-
pranica a Roma, ha frequentato
i corsi filosofici e teologici alla
Pontificia università Gregoria-
na, in vista dell’ordinazione sa-
cerdotale, avvenuta il 10 luglio
1997 per il clero di Nardò-Galli-
poli. Nel 2006 presso l’Accade -
mia Alfonsiana ha ottenuto il
dottorato in Teologia morale. Si

è perfezionato in Bioetica pres-
so il Centro di ateneo di Bioeti-
ca e Scienze della vita dell’Uni -
versità Cattolica del Sacro Cuo-
re in Roma. È stato vicerettore
(1999-2000) e padre spirituale
(2000-2003) nel Seminario dio-
cesano, membro del collegio
consultori (2001-2011), direttore
dell’ufficio Comunicazioni so-
ciali (2000-2013), docente di re-
ligione al Liceo classico di Nar-
dò (2005-2007), delegato vesco-
vile per l’Ordo virginum (2005-
2013), segretario generale della
Visita pastorale (2005-2008),
collaboratore pastorale presso
la parrocchia San Francesco di
Paola in Nardò (2005-2009),
professore associato di Teologia
morale alla Facoltà Teologica
Pugliese (2006-2013) e canonico
penitenziere del capitolo della
cattedrale di Nardò (2009-
2013). Dal 2007 è professore di
Teologia morale presso l’Acca -
demia Alfonsiana; dal 2013 ret-
tore del Pontificio collegio ur-
bano “de Propaganda fide” e
professore incaricato di Teolo-
gia morale nella Pontificia uni-
versità Urbaniana. È autore di
diverse pubblicazioni, di artico-
li e traduzioni dal tedesco.

François Fonlupt
arcivescovo di Avignon

( Fr a n c i a )
Nato il 20 dicembre 1954 ad

Allègre, nella diocesi di Le
Puy, a Clermont-Ferrand ha
compiuto nel Seminario mi-
nore gli studi secondari presso
il “Collège Massillon” ed è en-
trato nel Seminario maggiore
nella medesima città. Dal 1986
al 1990, ha frequentato l’Insti-
tut catholique de Paris, dove
ha ottenuto la licenza in Filo-
sofia. Ordinato sacerdote il 15
marzo 1979 per il clero di
Clermont, è stato vicario par-
rocchiale a Issoire e cappella-
no del locale Liceo (1979-
1990), assistente nazionale
della Jeunesse Indépendante
Chrétienne Fémimine (Jicf)
mentre studiava a Parigi

(1986-1990); cooperatore della
Parrocchia di Chamalières e
contemporaneamente assi-
stente arcidiocesano dell’Azio-
ne cattolica (1990-1997); parro-
co dell’ensemble parrocchiale
di Clermont-Nord (1997-
2002); parroco della nuova
Parrocchia di Sainte-Anne de
Montjuzet e decano di Cler-
mont Centre-Ouest (2002-
2005); nello stesso tempo, dal
1992 al 2001 è stato segretario
del consiglio presbiterale, e
dal 2003 al 2005, responsabile
arcidiocesano per il catecume-
nato. Dal 2005 al 2011 è stato
vicario episcopale per i deca-
nati rurali, per la formazione,
per la catechesi e il dialogo in-
terreligioso, responsabile del-
l’Institut théologique d’Au-
vergne. Il 2 aprile 2011 è stato
nominato vescovo di Rodez.
Ha ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il 5 giugno successivo.
All’interno della Conferenza
dei presuli di Francia è presi-

dente del consiglio per i movi-
menti e le associazioni di fede-
li.

Didier Noblot
vescovo di Saint-Flour

( Fr a n c i a )
Nato il 16 settembre 1965 a

Bar-su-aube, diocesi di Troyes,
dopo gli studi secondari è en-
trato nel Seminario interdioce-
sano di Saint-Sulpice a Issy-
les-Moulineaux, poi ha fre-
quentato quello di Reims, ot-
tenendo il baccalaureato in
Teologia presso l’Institut ca-
tholique de Paris. In seguito,
contemporaneamente all’atti-
vità pastorale, ha studiato per
corrispondenza Pedagogia re-
ligiosa e Teologia pratica al-
l’Université Marc Bloch di
Strasburgo. Ordinato presbi-
tero il 17 maggio 1992 per il cle-
ro di Troyes, è membro della
Fraternità sacerdotale Jésus-
Caritas. È stato vicario della
parrocchia di Bar-sur-Seine;

cappellano diocesano del
Mouvement rural de la jeunes-
se chrétienne; amministratore
della parrocchia di Celles-sur-
Ource; decano di Forêt d’O-
the-Armance; amministratore
dell’unità parrocchiale di Cha-
ource; accompagnatore delle
unità parrocchiali di Évry –
Auxon – Aix-en-Othe – Estis-
sac; parroco di Piney; anima-
tore del settore pastorale Plai-
ne et Lacs; delegato episcopale
per i seminaristi; accompagna-
tore dell’Insegnamento catto-
lico di Troyes e di Langres;
membro del consiglio episco-
pale di Troyes; direttore ag-
giunto del Servizio nazionale
per l’Evangelizzazione dei
giovani e le Vocazioni; parroco
di Nogent-sur-Seine, animato-
re del settore pastorale Seine-
en-Plaine Champenoise.

Gerard Nash
vescovo di Ferns (Irlanda)

Nato il 27 febbraio 1959 a
Tulla, nella contea di Clare,
dopo le scuole secondarie,
ha svolto gli studi di Econo-
mia e commercio presso l’U-
niversity of Limerick. Entra-
to in seminario, ha frequen-
tato i corsi di Filosofia e
Teologia presso il Saint Pa-
trick’s College, Maynooth,
conseguendo il baccalaurea-
to in Sacra teologia. Ordina-
to sacerdote per la diocesi di
Killaloe il 15 giugno 199, è
stato cappellano alla Ro-
screa Community Vocational
School (1991-1996); direttore
esecutivo dell’Apostolato so-
ciale (Clarecare) con resi-
denza a Corofin (1996-
2003); parroco a Imeall
Bóirne, Cluster (2003-2007),
con residenza a Corofin;
parroco a Imeall Bóirne
Cluster (2007-2009) con re-
sidenza a Crusheeon. Dal
2009 sino a oggi è segretario
diocesano, e, dal 2016, è al-
tresì direttore dello Sviluppo
pastorale della diocesi di
Killalo e.

Germán Medina Acosta
ausiliare di Bogotá

(Colombia)
Nato il 25 febbraio 1958 a

Bogotá, ha compiuto gli stu-
di filosofici e teologici presso
il Seminario maggiore della
capitale colombiana e ha
conseguito la licenza in Sa-
cra teologia, il master in Psi-
cologia e la specializzazione
in Etica e pedagogia presso
la Pontificia Universitad Ja-
veriana e, a Roma, il dottora-
to in Sacra teologia presso
l’Università Pontificia Sale-
siana. Ordinato sacerdote l’11
giugno 1983, per il clero di
Bogotá, è stato vicario par-
rocchiale di “Nuestra Señora
del Ave María”, formatore
del Seminario minore, coor-
dinatore arcidiocesano per la
pastorale dei Giovani, cap-
pellano del “Colegio del Ro-
sario” e dell’Università na-
zionale, parroco di “Los San-
tos Ángeles Custodios”, for-
matore e rettore del Semina-
rio maggiore, Parroco di
“San Juan de Ávila”, coordi-
natore arcidiocesano per la
Formazione permanente del
clero, vicario generale e, dal
2017, vicario episcopale della
zona territoriale di San Pie-
t ro .

«La Santa Sede continua a se-
guire attentamente gli sviluppi
della situazione in Belarus ed i
passi intrapresi dai vari attori
coinvolti, rimanendo impegnata
a favore del raggiungimento di
soluzioni democratiche e pacifi-

che alle legittime richieste del
popolo bielorusso». Lo ha af-
fermato il Direttore della Sala
stampa della Santa Sede, Mat-
teo Bruni, rispondendo stama-
ne, 11 giugno, alle domande dei
giornalisti.

Il Papa con i giovani
di una parrocchia di Siracusa

Nella tarda mattinata di oggi, venerdì 11 giugno, il Ponte-
fice ha incontrato nella Sala dei Papi del Palazzo apostoli-
co vaticano, una trentina di giovani italiani della parroc-
chia San Paolo Apostolo di Siracusa.

Il presidente della Repubblica
italiana, Sergio Mattarella, ha
ricevuto giovedì 10 giugno, al
Palazzo del Quirinale, i sei
nuovi cardinali italiani, creati
da Papa Francesco nel conci-
storo del 28 novembre 2020:
Marcello Semeraro, prefetto
della Congregazione delle cau-
se dei santi; Augusto Paolo Lo-
judice, Arcivescovo di Siena -
Colle di Val d’Elsa - Montalci-
no; il francescano conventuale
Mauro Gambetti, arciprete del-
la Basilica papale di San Pietro,
vicario generale di Sua Santità
per la Città del Vaticano e pre-

sidente della Fabbrica di San
Pietro; lo scalabriniano Silvano
Maria Tomasi delegato specia-
le del Papa presso il Sovrano
ordine di Malta; il cappuccino
Raniero Cantalamessa, predi-
catore della Casa pontificia; ed
Enrico Feroci, parroco di Santa
Maria del Divino Amore a Ro-
ma.

All’incontro hanno parteci-
pato il cardinale segretario di
Stato, Pietro Parolin; l’a rc i v e -
scovo Emil Paul Tscherrig,
nunzio apostolico in Italia, e
Pietro Sebastiani, ambasciatore
d’Italia presso la Santa Sede.
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Videomessaggio del Pontefice nel ventennale della Federazione dei collegi dei gesuiti in America latina

Scuole con le porte
sempre aperte ai poveri

L’e re d i t à
di Pietro

«“Scuole accoglienti”, ossia luoghi in
cui si possano ricomporre ferite pro-
prie e altrui; scuole dalle porte aperte
reali e non solo a parole, dove i poveri
possano entrare e dove si possa anda-
re incontro ai poveri». È quanto au-
spica Papa Francesco in un video-
messaggio in occasione del XX di fon-
dazione della Federación Latinoame-
ricana de Colegios de la Compañía de
Jesús (FLACSI). Di seguito una no-
stra traduzione dallo spagnolo del te-
sto diffuso nel pomeriggio di ieri, gio-
vedì 10 giugno.

Cari fratelli e sorelle
della comunità educativa
della FLACSI,
Una riflessione per festeggiare
i venti anni della Federazione.
Dico per festeggiare perché
ogni passo avanti è sempre
motivo di festa.

Gesù è il modello che ci in-
segna a relazionarci con gli al-
tri e con la Creazione. Ci inse-
gna ad andare fuori, a incon-
trarsi con in piccoli, con i po-
veri, gli scartati. Lui cercava
sempre quella gente. Che le
nostre scuole formino cuori
convinti della missione per la
quale sono state create, con la

certezza che «la vita cresce e
matura nella misura in cui la
doniamo per la vita degli altri»
(Esortazione apostolica Evan-
gelii gaudium, n. 10). La vita che
si conserva finisce con l’e s s e re
un oggetto da museo con odo-
re di naftalina, e questo non è
d’aiuto.

Desidero che le scuole siano
“scuole accoglienti”, ossia luo-
ghi in cui si possano ricompor-
re ferite proprie e altrui; scuole
dalle porte aperte reali e non
solo a parole, dove i poveri
possano entrare e dove si possa
andare incontro ai poveri. Essi
incarnano la saggezza evange-
lica, che è l’ottica privilegiata
dalla quale tanto possiamo im-
parare. Scuole che non si ripie-
ghino in un elitismo egoista,
ma che imparino a convivere
con tutti, dove si viva la fratel-
lanza, sapendo che tutto è con-
nesso (cfr. Laudato si’, n. 138),
ricordando che la fratellanza
non esprime — in primo luogo
— un dovere morale, ma piut-
tosto l’identità obiettiva del
genere umano e di tutta la
creazione (Istrumentum laboris,
Patto educativo globale). Questa
fraternità… Siamo creati in fa-
miglia, come fratelli.

Desidero che le vostre scuo-
le insegnino a discernere, a
leggere i segni dei tempi, a leg-
gere la propria vita come un
dono di cui essere grati e da
condividere. Che abbiano un
atteggiamento critico sul mo-
dello di sviluppo, produzione
e consumo (cfr. Laudato si’, n.
138) che spingono vertiginosa-
mente verso l’iniquità vergo-
gnosa che fa soffrire la grande
maggioranza della popolazio-
ne mondiale. Come potete ve-
dere, il mio desiderio è che le
vostre scuole abbiano coscien-
za e creino coscienza.

Che siano scuole di disce-
poli e missionari (ndr Documen-
to di Aparecida). Desidero inco-
raggiarvi a continuare a lavo-
rare insieme, venti anni anco-
ra, venti anni ancora e venti
anni ancora, sommati al Patto
educativo globale, e vi ringra-
zio per il servizio di promuo-
vere e la fede e la giustizia.

Andate avanti con questa
missione che vi è stata affidata.
Che Dio vi benedica, che la
Vergine vi custodisca e pregate
per me. Grazie.

può farlo e confessare la no-
stra nudità: “Ho peccato”,
“abbiamo peccato”… e pian-
gere e balbettare come pos-
siamo quell’“allontanati da
me che sono un peccatore”,
eredità che il primo Papa ha
lasciato ai Papi e ai Vescovi
della Chiesa. E allora senti-
remo quella vergogna guari-
trice che apre le porte alla
compassione e alla tenerezza
del Signore che ci è sempre
vicino».

Piangere e balbettare la
propria indegnità: ecco l’e re -
dità di Pietro che Francesco
fa sua e offre all’attenzione
di ogni fedele cattolico. Pas-
sa di qui anche ogni vera ri-
forma della Chiesa. Lo ricor-
da il Papa menzionando im-
plicitamente la scia dei suoi
predecessori che hanno già
assunto l’eredità del primo
Papa, il pescatore di Cafar-
nao: «Il “mea culpa” davanti
a tanti errori storici del pas-
sato lo abbiamo fatto più di
una volta dinanzi a molte si-
tuazioni anche se non abbia-
mo partecipato di persona a
quella congiuntura storica. E
questo stesso atteggiamento
ci viene chiesto oggi. Ci vie-
ne chiesta una riforma, che —
in questo caso — non consi-
ste in parole, ma in atteggia-
menti che abbiano il corag-
gio di entrare in crisi, di ac-
cettare la realtà qualunque
sia la conseguenza. E ogni
riforma comincia da sé stes-
si. La riforma nella Chiesa
l’hanno fatto uomini e don-
ne che non hanno avuto
paura di entrare in crisi e la-
sciarsi riformare dal Signore.
È l’unico cammino, altri-
menti non saremo altro che

“ideologi di riforme” che
non mettono in gioco la pro-
pria carne».

Il 12 marzo 2000, durante
l’anno del grande Giubileo
la Chiesa pronunciò per
bocca di san Giovanni Paolo
II un solenne “mea culpa” e
chiese perdono dei tanti pec-
cati compiuti nella storia di-
cendo tra l’altro: «Per la par-
te che ciascuno di noi, con i
suoi comportamenti, ha avu-
to in questi mali, contri-
buendo a deturpare il volto
della Chiesa, chiediamo
umilmente perdono». Anche
all’epoca ci fu chi polemizzò
per quella richiesta di perdo-
no, così come ci furono criti-
che rispetto alla “via peni-
tenziale” intrapresa da Bene-
detto XVI di fronte all’emer-
gere in diverse parti del
mondo degli scandali degli
abusi, la via lungo la quale
oggi sta proseguendo Fran-
cesco, una strada che coinci-
de con «il cammino dello
Spirito». Quelli che ora co-
me allora non capiscono e
polemizzano sono gli “ideo-
logi” che hanno progetti di
riforma e si dimenticano la
vera riforma, l’unica possibi-
le, come spiega bene Papa
Francesco: «Il Signore non
ha mai accettato di fare “la
riforma” (mi si permetta l’e-
spressione) né con il proget-
to fariseo, né con quello sad-
duceo o zelota o esseno. Ma
l’ha fatta con la sua vita, con
la sua storia, con la sua carne
sulla croce». Ecco la forza
della Chiesa, la croce, l’uni-
co luogo dove Gesù viene ri-
conosciuto come re e come
figlio di Dio. Ecco la nostra
eredità di figli di Dio, guida-
ti amorevolmente dal pastore
successore di Pietro.
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La risposta del cardinale Marx

«Accetto la decisione del Papa
È una grande sfida»

di ALESSANDRO DE CAROLIS

«I n spirito di ob-
bedienza accet-
to la sua deci-
sione». La frase

spicca fra le righe che sug-
gellano uno scambio di lette-
re serrato, una conversazione
a distanza che nel cardinale
Marx suscita sorpresa e com-
mozione. Alla sua lettera del
21 maggio, con la richiesta di
dimettersi dall’incarico di
pastore di Monaco e Frisin-
ga, Francesco ha replicato ie-
ri invitandolo a restare e al-
trettanto rapidamente il por-
porato ha manifestato il pro-
prio assenso alla volontà del
Papa. «Non contavo — scrive
il cardinale Marx nel testo
pubblicato sul sito dell’a rc i -
diocesi — su una reazione co-
sì veloce e nemmeno mi
aspettavo la decisione che io
dovessi continuare nel mio
servizio». E aggiunge di es-
sere rimasto colpito «dal to-
no fraterno» delle parole del
Papa, dalla percezione di es-
sere stato compreso nelle ra-
gioni riguardanti la richiesta
di dimissioni, richiesta che
aveva sullo sfondo il dram-
ma che vive la Chiesa tede-

sca in tema di abusi. Riba-
dendo di accettare la decisio-
ne del Papa, l’arcivescovo te-
desco si collega a quanto da
lui detto e sottolinea la ne-
cessità di «cercare nuove
strade da percorrere, anche
in considerazione di una sto-
ria di molteplici fallimenti,
per annunciare e testimonia-
re il Vangelo».

Per il cardinale Marx si
apre ora un tempo di rifles-
sioni sul modo di «contri-
buire ancora di più al rinno-
vamento della Chiesa», par-
tendo dagli spunti «impor-
tanti» che Francesco offre
nella sua lettera. Resta co-
munque «valido — ribadisce
il porporato — ciò che avevo
sottolineato nella mia dichia-
razione e cioè che io stesso
devo assumermi la responsa-
bilità personale» e anche
«istituzionale», in particola-
re «nei riguardi delle vitti-
me». La decisione del Papa,
riconosce il cardinale Marx,
«rappresenta per me una
grande sfida» e dunque,
conclude, tornare «”sempli-
cemente” all’ordine del gior-
no di “ieri” non può essere la
via, né per me né per l’a rc i -
dio cesi».

Udienza di Francesco
alla presidenza della Comece

Nella mattina di oggi, venerdì 11 giugno, Papa Francesco ha ricevuto in udienza membri
della presidenza della Commissione degli Episcopati dell’Unione europea (Comece).

Pubblicato il bilancio dello Ior
Il 27 aprile scorso il Consi-
glio di Sovrintendenza dell’I-
stituto per le opere di religio-
ne (Ior) ha approvato all’una-
nimità il bilancio 2020. Lo
rende noto oggi un comuni-
cato dell’ente della Santa Se-
de, che come da Statuto ha
trasmesso il documento alla
Commissione cardinalizia —
composta da cinque porpora-
ti —, evidenziando la solidità
e l’elevata qualità dei dati fi-
nanziari (livello di patrimo-
nio e di liquidità) e la sua
conformità ai più elevati stan-
dard internazionali.

In linea con le indicazioni
di Papa Francesco, la Com-
missione cardinalizia ha deli-
berato la distribuzione degli

utili, devolvendone il 75% al
Santo Padre o a specifici enti
e destinando il restante 25%
ad incremento del patrimo-
nio, in linea con il continuo
sviluppo dello Ior e con la
missione di servizio alla Chie-
sa cattolica nel lungo perio-
do.

«Nel 2020, anno partico-
larmente sfidante per l’econo-
mia globale, l’Istituto — spie-
ga il comunicato — ha conti-
nuato ad assicurare servizi fi-
nanziari di qualità allo Stato
della Città del Vaticano e alla
Chiesa cattolica presente in
tutto il mondo. Inoltre, l’Isti-
tuto ha proseguito nel suo
massimo impegno di assicu-
rare piena e continua adesio-

ne ai principi e alla dottrina
sociale della Chiesa cattolica
in tutte le attività operative
ed in particolare, come priori-
tà, nei processi di gestione e
nelle politiche di investimen-
to del patrimonio proprio e
di quello della clientela».

I dati finanziari chiave del
2020 sono questi: 5 miliardi
di euro la raccolta dai clienti,
di cui 3,3 miliardi relativi al
risparmio gestito e alla custo-
dia titoli; 36,4 milioni di euro
l’utile netto, risultato del pro-
cesso di investimento risk-ba-
sed e coerente con l’etica cat-
tolica applicato alla gestione
degli attivi; 645,9 milioni di
euro il patrimonio al 31 di-
cembre 2020 al netto della

distribuzione degli utili e
considerando la destinazione
a riserva patrimoniale decisa
dalla Commissione cardinali-
zia.

Durante l’anno passato lo
Ior ha continuato a rafforzare
il gruppo dei dirigenti e «ha
incrementato gli investimenti
in tecnologie (IT), incluso un
programma di sviluppo per
aumentare la resilienza del-
l’infrastruttura tecnologica e
ridurre i rischi informatici».

Il presidente dell’Istituto,
Jean-Baptiste de Franssu,
aveva anticipato al quotidia-
no economico italiano «Il So-
le 24Ore», in edicola questa
mattina, alcuni dati positivi
del bilancio.
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